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PARTE  PRIMA: 
RELAZIONE DELLA VARIANTE PARZIALE – ASPETTI 
URBANISTICI 
------------------------------------------------------------------------------------------ 
 

1. PREMESSA 
 

Il Comune di Sant’Albano Stura, dotato di Piano Regolatore Comunale Generale 
(nel prosieguo identificato come P.R.G.C.) formato ai sensi della L.R. 56/77 e s.m. ed i., 
intende variare il proprio strumento urbanistico al fine di soddisfare alcune necessità lega-
te al settore produttivo o ad esso connesse. Come verrà descritto in modo dettagliato nel 
prosieguo, la variante in questione è motivata da un sicuro interesse pubblico in quanto si 
origina dall’esigenza di agevolare l’attuazione sotto il profilo urbanistico di alcune previ-
sioni dello strumento urbanistico tali da evitarne la staticità e dunque perseguendo gli 
obiettivi di sviluppo sociale ed economico del territorio comunale. 

 La natura delle modifiche che si intendono apportare al P.R.G.C. vigente è tale da 
consentire l’utilizzo delle procedure di cui ai commi 5,6,7,8 e 9 dell’art. 17 della L.U.R.: 
Si ritiene pertanto di poter procedere mediante l’istituto della cosiddetta “variante parzia-
le” la cui approvazione è di competenza esclusivamente locale. Per le necessarie verifiche 
atte alla dimostrazione della legittimità di tale procedimento si rimanda al successivo pun-
to 4. Altro aspetto da prendere in considerazione sono le ricadute che la procedura di 
V.A.S. può determinare sulla presente variante urbanistica. In particolare, le disposizioni 
statali con il D. Lgs. 152/06 e s.m. e quelle regionali con quanto previsto dalla L.U.R., 
precisano i casi in cui Piani o loro varianti debbono essere sottoposti a procedura di Valu-
tazione (preventiva fase di verifica di assoggettabilità o direttamente in processo valutati-
vo) o casi di esclusione. Per quanto riguarda le varianti parziali, queste sono, a seguito 
delle modifiche alla L.U.R. introdotte con la L.R. 3/2013 e la L.R. 17/2013, di norma as-
soggettate alla fase di Verifica di V.A.S. al fine di verificare le ricadute paesaggistico-
ambientali delle previsioni di variante. Solo alcune fattispecie di varianti, per particolari 
adeguamenti dello strumento urbanistico a norme/opere specifiche, sono escluse ex-lege 
dal procedimento di V.A.S.; caso nel quale non si ricade. 

Si provvede pertanto, contestualmente all’adozione del progetto preliminare di va-
riante, a svolgere la fase di verifica di assoggettabilità a V.A.S. secondo le disposizioni di 
legge. A tal fine nella presente relazione, che nella prima fase procedurale costituisce an-
che il Rapporto Preliminare (in particolare la parte seconda), si forniscono le informazioni 
ed i dati necessari per accertare le ricadute ambientali della variante utili ai soggetti com-
petenti in materia ambientale a valutare gli interventi, sulla base dei quali l’Organo Tecni-
co Comunale potrà formulare il parere di competenza “Provvedimento di Verifica” deci-
dendo l’assoggettamento o meno della variante alla fase di Valutazione. In caso di esclu-
sione, in tale provvedimento, potranno essere dettate prescrizioni di carattere ambientale 
da recepire in sede di P.R.G. 
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2. LA SITUAZIONE URBANISTICA 
 
 

Il Comune di Sant’Albano Stura è dotato di Piano Regolatore Generale, ai sensi del 
Titolo III della L.R. 56/77 e s. m. ed i., approvato con D.G.R.  n. 61-9216 del 20/01/1991. 

Una prima variante fu approvata con D.G.R. 42-12185 in data 20/01/1992. 

Una successiva variante (la n. 3) venne approvata con D.G.R. 12-25923 in data 
28/10/1999. 

La variante n. 4 venne formata contestualmente al Piano Particolareggiato denomi-
nato “Casone” ed approvata con D.G.R. n. 14-25925 in data 16/11/1998. 

Lo strumento urbanistico, così modificato, è stato ulteriormente variato adeguando-
lo, di volta in volta, alle necessità e ai fabbisogni che nel frattempo sono emersi. 

Si tratta, ovviamente, di modifiche compatibili con gli indirizzi programmatici 
dell’originario P.R.G. e, nella maggior parte dei casi, in ragione della modesta entità delle 
modifiche, è stato possibile operare mediante le procedure semplificate entrate in vigore 
con la L.R. n. 41/97. 

Nel dettaglio sono state formate le seguenti varianti al P.R.G.: 

▪ Variante strutturale n. 5, approvata con D.G.R. 5-3559 del 23/07/2001; 

▪ Variante parziale n. 6, approvata con d.c. n. 44 del 29/07/1999; 

▪ Variante parziale n. 10, approvata con d.c. n. 64 del 26/11/1999; 

▪ Variante parziale 2000 (n. 11), approvata con d.c. n. 5 del 30/01/2001; 

▪ Variante parziale n. 12, approvata con d.c. n. 24 del 23/04/2001; 

▪ Variante parziale n. 13, approvata con d.c. n. 28 del 19/09/2002. 

Infine, rispettivamente con d.c. n. 26 del 27/04/1999 - d.c. n. 27 del 27/04/1999 - 
d.c. n. 19 del 30/05/2002 - d.c. n. 20 del 30/05/2002 e d.c. n. 18 del 27/06/2003, sono state 
apportate modifiche al vigente strumento urbanistico che, ai sensi dell’8° comma art. 17 
della L.U.R. non costituiscono variante al P.R.G.  

Con d.c. n. 17 del 27/06/2005 è stata approvata la variante parziale n. 1/2005 al fine 
di soddisfare le specifiche esigenze del settore produttivo ed agricolo. 

Con d.c. n. 27 del 18/12/2008 è stata approvata la variante parziale n. 1/2008 al fine 
di rendere congruenti le previsioni di P.R.G. con il nuovo assetto della viabilità provincia-
le in corrispondenza dell’innesto della diramazione verso Trinità sulla strada provinciale 
n. 3 nel tratto di circonvallazione dell’abitato di Sant’Albano. 
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Con D.G. R. nr. 39-10682 del 02/02/2009 è stata definitivamente approvata la Va-
riante 2006 di adeguamento al Piano di Assetto Idrogeologico del bacino del Po (P.A.I.), 
oltre che alla nuova disciplina sul commercio al dettaglio e al Regolamento edilizio ap-
provato. 

La Variante 2006 è stata approvata con l’introduzione “ex officio” ai sensi dell’11° 
comma dell’art. 15 della L.R. 56/77 e succ. m. e int. di alcune modificazioni cartografiche 
e normative. 

Con la delibera consiliare n. 20 del 27 aprile 2010 è stata definitivamente adottata la 
Variante parziale n. 1 redatta sulla variante 2006. 

La variante aveva per oggetto il formale recepimento delle modifiche introdotte in 
sede di approvazione definitiva della Variante strutturale 2006, l’ampliamento di una zona 
produttiva già occupata da una azienda con necessità di espandersi, la riduzione di una 
corrispondente area produttiva prevista dal Piano sulla quale non sono previsti insedia-
menti a breve termine e la rilocalizzazione dell’area per la raccolta differenziata su un sito 
di proprietà pubblica. 

Tra la fine dell’anno 2010 e l’inizio del 2011, al fine di soddisfare alcune richieste 
ricevute dall’amministrazione Comunale, è stata elaborata ed approvata la Variante Par-
ziale n. 2, redatta sempre sulla Strutturale 2006. 

Successivamente è stata approvata con delibera consigliare n. 16 del 22/03/2018 la 
Variante Parziale n. 3, su variante 2006. 

Ad oggi per la manifesta necessità di soddisfare alcune esigenze specifiche princi-
palmente legate al settore produttivo, si rende necessario predisporre la presente variante 
al P.R.G. denominata Variante Parziale 4, su variante 2006. 

 



SU_028_20 parte prima.doc  6 

3. OBIETTIVI ED OGGETTI DELLA VARIANTE 
 

Come anticipato sin dalla premessa, con la presente variante si intende dare soddi-
sfazione ad alcune necessità, di cui l’Amministrazione Comunale è venuta a conoscenza 
in tempi recenti, che interessano il settore produttivo. Come si vedrà in seguito non tutte le 
previsioni di variante comportano rideterminazioni della capacità edificatoria di piano 
(modifica tra le più comuni che si effettuano in sede di procedimento di variante parziale) 
ma che allo stesso modo possono risultare particolarmente indispensabili affinché gli “at-
tori” che agiscono sul territorio possano riscontrare le giuste condizioni atte a soddisfare 
le principali esigenze così da portare a compimento quanto programmato dal P.R.G.. Si 
deve dunque evidenziare che sovente può verificarsi uno scostamento tra quanto ipotizza-
to nella formazione o revisione dello strumento urbanistico e le condizioni che in realtà si 
riscontrano alla data di attuazione della programmazione. I fattori che possono influenzare 
tale discordanza sono quelli più comuni (sociali, economici, etc.) ma allo stesso tempo an-
che i più difficili da prevedere, soprattutto in considerazione che la media temporale su 
cui un piano regolatore si basa è convenzionalmente di un decennio. 

Tale difficoltà ha trovato nell’attuale periodo di depressione economica un fattore 
amplificatore che ha quantomeno influenzato il parametro temporale delle ipotesi di svi-
luppo in un territorio comunale. Pertanto, gli strumenti urbanistici, al fine di non accentua-
re tale difficoltà, devono ricercare, per quanto possibile, di potersi adattare alle situazioni 
intervenute modificandosi con tempistiche e modalità attuative adatte, così da evitare un 
maggiore grado di staticità. Il procedimento maggiormente adatto per tale scopo è quello 
delle cosiddette varianti parziali che è caratterizzato da un iter preciso dai tempi contenuti; 
anche se con le ultime modifiche apportate alla L.R. 56/77, introdotte dalla L.R. 3/2013 
prima e dalla L.R. 17/2013 poi, sono venute a dilatarsi proprio le tempistiche indispensa-
bili per giungere all’approvazione. Tale fattore coincide con la necessità di assoggettare la 
totalità (fanno eccezione infatti limitati casi) delle varianti ai piani regolatori al procedi-
mento di V.A.S.; comprese dunque anche le varianti parziali. Sempre le ultime disposi-
zioni regionali in materia di pianificazione urbanistica hanno mutato considerevolmente il 
campo applicativo del procedimento di variante parziale, introducendo nuove specifiche 
limitazioni sulle tipologie di modifiche consentite che devono essere accuratamente veri-
ficate in sede di redazione della variante e puntualmente richiamate negli atti deliberativi 
del procedimento, pena la nullità della variante. Rimanendo ancora in tema di novità legi-
slative introdotte, si deve rimarcare il nuovo compito attribuito alla Provincia in quanto 
ente cui spetta il controllo dell’effettiva correttezza applicativa del procedimento di va-
riante parziale.  

Ciò premesso si evidenzia che un P.R.G.C., affinché si qualifichi come efficiente, 
deve configurarsi come strumento capace di adattarsi e modificarsi con tempi che siano il 
più possibile contenuti e per quanto possibile coincidenti con quelli della vita sociale ed in 
particolar modo di quelli dell’economia. Pare infatti evidente che uno strumento urbanisti-
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co, del quale vi sia pure una dotazione di previsioni sufficienti per i singoli settori (esem-
pio residenziale piuttosto che produttivo), non idoneo a “seguire” i mutamenti delle esi-
genze sia pressoché inutile. Da qui l’importanza che le varianti parziali hanno condotto 
dal ’97, data nella quale sono state introdotte nel nostro ordinamento, sino ad oggi e la 
speranza di poterne continuare l’applicazione in modo costante e semplicistico, ovviamen-
te con i dovuti controlli, verifiche e cautele. 

La presente variante viene redatta dal Comune di Sant’Albano Stura successivamen-
te alle consistenti modificazioni intervenute a livello regionale in materia urbanistica nel 
corso dell’anno 2013. A tal proposito si vedrà, successivamente nel dettaglio, che occorre 
prevedere puntuali verifiche, da integrare con ogni procedimento che si intraprende, atte a 
dimostrare l’applicabilità del procedimento di variante parziale; pertanto viene nel presen-
te testo dedicato un intero capitolo: il punto quattro seguente.  

 

 
3.1 Stralcio di aree produttive (estratto 1) 

 

Per il settore produttivo-artigianale si prevedono, al presente punto, variazioni consi-
stenti nella riduzione e contrazione delle previsioni insediative dello strumento urbanistico 
vigente. Anche in questo caso tale tipologia di modifiche risulta essere estremamente im-
portante poiché assicura una dotazione di capacità edificatoria che ritorna in gioco per po-
ter essere impiegata nuovamente. La nuova disponibilità consente dunque di mantene-
re/incrementare la caratteristica che contraddistingue questo strumento urbanistico; ovvero 
la sua flessibilità e capacità di adattamento alle situazioni che si presentano nel corso della 
sua validità. 

Ciò detto, entrando nel vivo della tipologia di modifica qui apportata, si prevede, 
sempre in ragione dell’attuale periodo economico-finanziario che caratterizza il presente 
decennio ed in particolar modo i settori produttivi, di dare seguito ad alcune richieste for-
mulate dalla proprietà dei terreni indicati con le quali è stata specificatamente manifestata 
la volontà di rinunciare alla capacità edificatoria sviluppata da tale superficie. Pertanto, si 
è deciso di assecondare tali esigenze private senza però mettere in alcun modo in discus-
sione le restanti superfici. Ciò si determina ridefinendo il perimetro di una singola zona 
riconvertendola in area agricola, senza in tal modo determinare alcuna ricaduta, diretta o 
indiretta, negativa o possibile generatrice di eventuali criticità connesse alla futura tra-
sformazione ed ultimazione del complesso previsto. La capacità edificatoria utilizzabile 
che ne deriva, viene momentaneamente mantenuta in disponibilità (totale superficie terri-
toriale stralciata pari a mq. 36.482) assieme agli altri residui oggetto di procedimenti ana-
loghi effettuati con precedenti varianti parziali, ai quali è possibile ancora aggiungere gli 
incrementi assentiti ex lege, per soddisfare nuove esigenze che si dovessero manifestare 
sul territorio comunale. Tale necessità è emersa già in sede della presente variante come 
descritto al successivo punto. 
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L’area in oggetto si trova a nord-est del Concentrico tra Via Circonvallazione Paolo 
Barbero (SP43) e Via della Croce. La modifica descritta al presente punto riguarda l’area 
per “insediamenti produttivi di nuovo impianto” classificata con la sigla P2.2, per la quale 
viene previsto lo stralcio totale della superficie territoriale per un’area totale pari a mq. 
36.482 e la sua riconversione ad area a destinazione agricola di rispetto agli abitati E1. La 
zona interessata ricade sui mappali n. 137, 159, 178, 210, 213, 219, 258, 259, 262 e 263 
del Foglio n. 3 del Catasto. 

Evidentemente non occorre effettuare altri approfondimenti del caso poiché che trat-
tasi di una semplice operazione di stralcio superficiale di area produttiva con recupero di 
capacità edificatoria secondo le quantificazioni dimensionali precisate nel punto dedicato 
alle verifiche. Anche le valutazioni ambientali, oggetto della parte seconda del presente 
documento risultano essere evidentemente positive connesse alla conservazione di suolo 
destinato all’uso agricolo. 

 

 

3.2 Riperimetrazione con parziale ampliamento di aree produttive 
esistenti (estratto 2) 

 

Come già anticipato, si deve rimarcare che anche per le previsioni insediative pro-
duttive vi sia una sostanziale “datazione” delle scelte pianificatorie che necessitano dun-
que di alcuni interventi correttivi. Da tale considerazione emerge la necessità di porre ma-
no al piano regolatore al fine di adattarlo secondo il mutare delle esigenze che si sono evi-
denziate in questo periodo. Tale possibilità è ammessa proprio mediante la procedura del-
la variante cosiddetta parziale, art. 17, c. 5 della L.R. 56/77 e s.m.i. con la quale si può in-
tervenire in modo limitato sullo strumento urbanistico ma con modalità e tempistiche assai 
più “snelle” e rapide. 

In tal modo si può pensare di rimettere in gioco aree che da tempo sono presenti sul 
P.R.G. e per le quali non si è vista alcuna possibilità, almeno recentemente, di trasforma-
zione ovvero per le destinazioni qui considerate di prevedere gli ampliamenti consentiti ex 
lege. Così facendo si evita di avere, come ricordato precedentemente, una situazione di 
immobilità e staticità determinata appunto da previsioni urbanistiche che non rispecchiano 
più le esigenze di settore. Naturalmente questa operazione, come preannunciata, implica il 
rispetto di alcune limitazioni che ne condizionano l’operatività. In primis si deve ottenere 
il consenso delle proprietà da cui si prevede la sottrazione della capacità edificatoria, cosa 
nel presente caso superata poiché per le aree produttive è ammesso un ampliamento mas-
simo da impiegare e ridistribuire sul territorio comunale, ma soprattutto perché con i pre-
cedenti interventi si è tornati in possesso di capacità edificatoria inutilizzata mediante ri-
duzione di ambiti previsti dal P.R.G. vigente. Superato tale importantissimo, anzi fonda-
mentale aspetto, bisogna ricordare che non è possibile creare nuove aree avulse da un cen-
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tro o tessuto edificato poiché viene richiesta una contiguità previsionale con altre aree edi-
ficate. 

Nella presente previsione di variante trattasi di ampliamento di area riconosciuta in 
piano regolatore con destinazione produttiva (P1.10) già urbanizzata, e dotata dunque di 
tutti i servizi necessari, con le urbanizzazioni e le reti infrastrutturali realizzate o facilmen-
te allacciabili. Ad avvalorare questa operazione viene d’aiuto un altro nuovo requisito, per 
l’impiego delle varianti parziali, imposto dalla Regione Piemonte negli anni passati (L.R. 
3/2013 e 17/2013) ove si ammettono nuove previsioni insediative solo all’interno o in 
contiguità alle perimetrazioni dei centri abitati, che devono essere predisposte dai Comuni 
e poi avvallate dalla Regione stessa, e dunque in siti con vocazione alla trasformazione 
edilizia; a tal riguardo si ricorda che il comune di Sant’Albano Stura si è già dotato di tale 
strumento ricomprendendo l’ambito in oggetto in tale perimetrazione. Sempre le due leggi 
regionali richiamate impongono che le aree di nuova previsione siano dotate di opere di 
urbanizzazione primaria ove prevedere i necessari allacci determinando dunque 
l’individuazione di zone prossime dell’edificazione e pertanto di non impegnare suoli 
avulsi dal contesto edificato e che pertanto possono presentare particolari caratteri e pecu-
liarità di naturalità o valore agricolo – agronomico. Queste condizioni paiono essere delle 
garanzie affinché le varianti rispondano a requisiti di sostenibilità ambientale che sono poi 
puntualmente verificati in sede di verifica di assoggettabilità alla V.A.S. a cui questi pro-
cedimenti sono sottoposti. 

L’area oggetto di cambio destinazione, che verrà annessa all’area P1.10, misura una 
superficie pari a mq. 32.208 ed è attualmente riconosciuta in Piano come area agricola E. 
La zona di intervento si individua lungo Via Mondovì (SP43) a pochi chilometri in dire-
zione sud-est dal Capoluogo. I mappali interessati sono parte dei n. 134, 136 e 199, e i n. 
133 e 135 censiti al Foglio n. 15 del Catasto. 

Per quanto attiene l’idoneità geologica trattasi di sito idoneo (classe I di idoneità 
geologica priva di problematiche) sul quale in sede esecutiva verrà ancora comunque ef-
fettuato uno studio puntuale utile per la progettazione edilizia. Una seconda verifica da 
predisporre interessa più specificatamente le dimensioni e le quantificazioni della previ-
sione in sé. Infatti, come anticipato per gli ambiti produttivi esistono dei limiti che è ne-
cessario osservare in modo puntuale ed algebrico per non sconfinare dall’ambito del pro-
cedimento di variante parziale. A differenza però dell’area residenziale è ammesso incre-
mentare entro un limite massimo, stabilito nel 6% della dotazione dello strumento urbani-
stico per le aree aventi medesima destinazione urbanistica, la capacità del P.R.G.C., oltre 
ovviamente alla possibilità di operare dei trasferimenti con rilocalizzazione di ambiti e 
dunque di superficie territoriale vera e propria o solo di capacità edificatoria che in questo 
caso è espressa in superficie coperta o S.U.L.. Di operazioni simili se ne sono già effettua-
te in altri procedimenti di variante, pertanto nel conteggio si deve obbligatoriamente tene-
re in considerazione la loro sommatoria senza tralasciare alcuna variazione. Come si può 
riscontrare, anche dalla variante parziale ultima con la quale si è intervenuti in tali ambiti, 
si è sempre operato in tal senso tenendo traccia dei singoli passaggi. Ad oggi questa pro-
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cedura è divenuta obbligatoria, a seguito delle modifiche intervenute con la L.R. 3/2013 e 
L.R. 17/2013 imponendo di produrre uno scherma riassuntivo sia negli elaborati di varian-
te che nei singoli atti deliberativi. Il controllo di queste condizioni è, come già detto, stato 
affidato alle Provincie le quali si devono esprimere sia in merito alla conformità della va-
riante con il proprio Piano Territoriale Provinciale (P.T.P.) e con i progetti sovracomunali 
approvati, sia in merito alle condizioni di classificazione del procedimento come variante 
parziale e dunque al rispetto dei parametri fissati ai commi 5 e 6, art. 17 della L.U.R.. Det-
to questo si ricorda immediatamente che con la presente variante si è effettuata una ridu-
zione di area e che pertanto questa dotazione è divenuta nuovamente in disponibilità po-
tendola così reimpiegare. 
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4. VERIFICA DELLE MODIFICHE APPORTATE  
 

 

Le modifiche precedentemente descritte apportate al P.R.G.C. vigente, come già ac-
cennato si configurano quale variante parziale ai sensi del 5° comma, art. 17 della Legge 
Urbanistica Regionale in quanto vengono soddisfatte tutte le seguenti condizioni: 

a) non modificano l’impianto strutturale del PRG vigente, con particolare riferimento alle 
modificazioni introdotte in sede di approvazione; 

b) non modificano in modo significativo la funzionalità di infrastrutture a rilevanza sovra-
comunale o comunque non generano statuizioni normative o tecniche a rilevanza so-
vracomunale; 

c) non riducono la quantità globale delle aree per servizi di cui all’articolo 21 e 22 per più 
di 0,5 metri quadrati per abitante, nel rispetto dei valori minimi di cui alla presente leg-
ge;  

d) non aumentano la quantità globale delle aree per servizi di cui all’articolo 21 e 22 per 
più di 0,5 metri quadrati per abitante, oltre i valori minimi previsti dalla presente legge; 

e) non incrementano la capacità insediativa residenziale prevista all’atto 
dell’approvazione del PRG vigente nei comuni la cui popolazione residente supera i 
diecimila abitanti; non incrementano la predetta capacità insediativa residenziale in mi-
sura superiore al quattro per cento, nei comuni con popolazione residente fino a dieci-
mila abitanti, con un minimo di 500 metri quadrati di superficie utile lorda comunque 
ammessa; tali incrementi sono consentiti ad avvenuta attuazione di almeno il 70 per 
cento delle previsioni del PRG vigente relative ad aree di nuovo impianto e di comple-
tamento a destinazione residenziale; l’avvenuta attuazione è dimostrata conteggiando 
gli interventi realizzati e quelli già dotati di titolo abilitativo edilizio; 

f) non incrementano le superfici territoriali o gli indici di edificabilità previsti dal PRG 
vigente, relativi alle attività produttive, direzionali, commerciali, turistico-ricettive, in 
misura superiore al 6 per cento nei comuni con popolazione residente fino a diecimila 
abitanti, al 3 per cento nei comuni con popolazione residente compresa tra i diecimila e 
i ventimila abitanti, al 2 per cento nei comuni con popolazione residente superiore a 
ventimila abitanti; 

g) non incidono sull’individuazione di aree caratterizzate da dissesto attivo e non modifi-
cano la classificazione dell’idoneità geologica all’utilizzo urbanistico recata dal PRG 
vigente; 

h) non modificano gli ambiti individuati ai sensi dell’articolo 24, nonché le norme di tute-
la e salvaguardia ad essi afferenti. 
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Le operazioni condotte consistono in integrazioni o variazioni allo strumento urbanistico, 
dettate da nuove necessità o diverse opportunità attuative, che hanno esclusivo rilievo lo-
cale. In quanto tali non modificano in alcun modo l’assetto strutturale del Piano vigente, 
ma semplicemente lo adattano a situazioni che si sono meglio precisate nel tempo. 

Si precisa ancora che gli argomenti trattati dalla presente variante non contrastano 
con piani o progetti sovracomunali approvati. Relativamente alle verifiche quantitative at-
te a dimostrare l’applicabilità della procedura di variante parziale si rammenta che in sede 
di formazione della presente variante si prevede lo stralcio di un’area produttiva di nuovo 
impianto e la riperimetrazione con parziale ampliamento di un’area produttiva esistente. 
Queste modifiche nel loro insieme vengono a determinare un decremento delle superfici 
assentite per tale settore, restando dunque all’interno dei limiti consentiti, mantenendo, 
ovviamente, la capacità insediativa residenziale di P.R.G. invariata. 

Il piano ha una capacità insediativa residenziale (C.I.R.) prevista di 3.134 ab.  

➢ Per le aree residenziali si precisa che non si prevede alcun intervento, non modificando 
la volumetria e mantenendo dunque la CIR invariata. 

Si precisa ancora che dalle precedenti varianti parziali si è determinato un residuo di 
volumetria oggi in disponibilità pari a mc. 29 che pertanto può essere utilizzato in futuro, 
impedendo l’impiego dell’incremento assentito per legge (art.17, c. 5 della L.U.R.). 

➢ Per quanto riguarda le aree a standard pubblici si deve rilevare, ai fini delle verifiche, 
che con la presente variante non si operano modifiche interessanti tali ambiti. 

Essendo gli abitanti teorici insediabili pari a 3.134 ed essendo prevista una varia-
zione di più o meno 0,5 mq/ab, secondi i disposti dell’art. 17, c. 5 della L.U.R., si ha: 

 abit. 3.134 x (± 0,5) mq/ab = ± 1.567 mq da poter sfruttare 

Con le precedenti varianti si è operata una variazione totale pari a mq. +1.567, 
rientrante dunque nel limite imposto dalla L.U.R. (vedasi schema riassuntivo). 

➢ Relativamente alle aree produttive, si precisa che con la presente variante si apportano 
una riduzione di Superficie Territoriale e un incremento. Pertanto, la situazione ineren-
te alla capacità insediativa di questo settore, con lo sfruttamento della possibilità di 
ampliamento di cui all’art. 17 comma 5, lettera f) della L.U.R., risulta essere modifica-
ta. 

Vengono di seguito riportati i calcoli necessari ed eseguire la verifica: 

  S.T. 

P2.2  ......................................................................   .................... mq. – 36.482 

P1.10 .....................................................................   .................... mq. + 32.208 
 ...........................................................................................................................................................................................    ..........................................   

Totale  ...................................................................   .................... mq.  – 4.274 
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Essendo la Superficie Territoriale delle aree produttive pari a mq. 452.821, 
l’incremento ammesso del 6% è pari a mq. 27.169; ne sono già stati sfruttati con le prece-
denti varianti parziali mq. 23.126; con la presente variante si opera un decremento super-
ficiale pari a mq. 4.274 che comporta dunque uno sfruttamento complessivo pari a mq. 
18.852 (23.126 – 4.274); il residuo a disposizione risulta essere pari a mq. 8.317 (27.169 – 
18.852) per future esigenze di settore. 

➢ Relativamente alle aree terziarie, si precisa che con la presente variante non si apporta-
no modifiche né alla Superficie Territoriale, né alla S.U.L.. Pertanto, la situazione ine-
rente la capacità insediativa di questo settore, con lo sfruttamento della possibilità di 
ampliamento di cui all’art. 17 comma 5, lettera f) della L.U.R., risulta essere quella del-
la variante parziale precedente. 

Essendo la Superficie Territoriale delle aree terziarie pari a mq. 6.769 e l’incremento 
ammesso del 6% è pari a mq. 406; con le precedenti varianti parziali no si sono effettuate 
modifiche inerenti questo settore, quindi rimangono a disposizione ancora mq. 406 per fu-
ture esigenze. 

 

Per una rapida verifica si predispone la tabella riassuntiva seguente. 
 

TABELLE RIASSUNTIVE PER LE VERIFICHE DI CUI ALL’ART.17, C.5 
 

Variante 2006 

Capacità Insediativa 
 Residenziale (C.I.R.) 

S.T.  
aree Produttive  

S.T.  
aree Terziarie  

3.134 

Variazione ser-
vizi (art. 21 

L.U.R.) 
Incremento 4% 

452.821 6.769 

+/- 0,5 0,06 0,06 

1.567 mq  mc 27.169 mq 406 mq 

     

Varianti parziali  
aree servizi         

mq. 
aree residenziali    

mc. 
aree produttive          
Sup.Ter. mq. 

aree terziarie           
Sup.Ter. mq. 

VP1 / / + 27.000 / 

VP2 / - 708,5 - 1.299 / 

VP3 + 1.515 + 680 - 2.575 / 

VP4 / / - 4.274 / 

TOTALE MODIFICHE + 1.515 - 29 + 18.852 / 

RESIDUO A  

DISPOSIZIONE 

+ 52 mq 29 mc 
ST a disposizione: 

8.317 mq 
ST a disposizione: 

406  mq 

- 1.619 mq + increm. 4% 
SC a disposizione: 

3.731,1 mq. 
SUL a disposizione: 

203 mq. 
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➢ Date le modifiche di variante previste si rende necessario produrre gli elaborati (estrat-
to cartografico) atti a verificare la presenza dell’urbanizzazione primaria nelle zone di 
previsione delle nuove aree; nei restanti casi si propongono riduzioni di aree edificabili 
ancora da attuarsi o interventi per i quali non occorre tale verifica. 

 

ESTRATTO URBANIZZAZIONI 

 

 

 

 

 

Area P1.10 
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➢ Viste le modifiche di nuova previsione o incrementi di volumetria si provvede a ripor-
tare un estratto della cartografia redatta dal Comune in cui è stata individuata la peri-
metrazione del centro abitato ai sensi dell’art.81 della L.R. 56/77 e s.m.i. Si ricorda 
che una delle condizioni dettate dalla normativa regionale affinché si possano inserire 
previsioni insediative in sede di procedimento di variante parziale consiste nel ricadere 
all’interno o di essere in contiguità alle perimetrazioni richiamate. 

 

 

Area P1.10 

 

 

 

 
Come anticipato al precedente punto a) dell’elenco, sopra riportato, delle condizioni 

da rispettare affinché si possa operare in sede di variante parziale, si esplicita che, con la 
presente variante, non si sono operate modifiche contrastanti le modificazioni introdotte in 
sede di approvazione del P.R.G. e delle sue varianti di carattere strutturale. Si allegano qui 
di seguito, per confermare quanto enunciato, le delibere di approvazione regionale che so-
no intercorse sino ad oggi. 
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5. VERIFICA DI COMPATIBILITA’ CON IL PIANO DI CLASSI-
FICAZIONE ACUSTICA 

 
 
5.1 Premessa 

 

Nel presente capitolo si procede alla verifica della compatibilità delle modifiche ap-
portate dalla Variante al P.R.G. del Comune di Sant’Albano Stura con il piano di classifi-
cazione acustica la cui variante è stata approvata nell’anno 2005. 

La verifica è necessaria, come richiamato dalla nota 12891/19.9 del 25/08/2003 
dell’Assessorato Regionale all’Urbanistica, ai sensi dell’art. 5 della L.R. 52/2000 ed in ba-
se alle sue risultanze potrà derivare, ad approvazione avvenuta dello strumento urbanisti-
co, l’eventuale necessità di revisione della classificazione acustica nel contempo definita-
si. 

La presente analisi fornisce le indicazioni sulla compatibilità o sulle modifiche da 
apportare per ottenere la compatibilità tra la variante al P.R.G. e la classificazione acusti-
ca. 

Al termine dell’iter approvativo della variante del P.R.G. si avvierà il processo di 
revisione della classificazione acustica, se necessario, che, redatta da tecnico competente 
in acustica, dovrà essere soggetta allo stesso iter approvativo a cui è stato sottoposto il 
progetto originario. 
 

 

5.2 Criteri della zonizzazione acustica 

 

Il piano di classificazione acustica adottato sulla base dei criteri e delle indicazioni 
della D.G.R. 85-3802 del 06/08/01 attribuisce in funzione delle destinazioni d’uso del ter-
ritorio comunale una propria classe acustica all’interno delle sei classi previste. 

È importante sottolineare che si evidenziano contatti critici tra due aree diversamen-
te classificate quando si registra un salto di due classi della zonizzazione acustica, per cui 
possono affiancarsi ad esempio aree di classe II con aree di classe III e non di II con IV, 
salvo che per queste ultime non siano previste fasce di cuscinetto adeguatamente dimen-
sionate. 
Si ricorda altresì che le zone urbanistiche inferiori a 12.000 mq si intendono assorbite ed 
omogeneizzate rispetto alla zona circostante in cui ricadono e che quindi, in tal caso, le at-
tività ivi ospitate debbono adeguarsi ai limiti di immissione propri della zona circostante. 
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5.3 Aree oggetto di modifiche urbanistiche e verifiche  

 

Ai fini della verifica in questione si tratta di evidenziare l’area oggetto della variante 
con la destinazione prevalente attribuitale, di individuare la classe di zonizzazione acusti-
ca attribuita all’area in questione e la classe di zonizzazione acustica delle aree confinanti. 

Si potranno così individuare le presenze di eventuali contatti critici, con le possibili-
tà o meno di previsioni di fasce cuscinetto, ed infine definire le necessità di revisione della 
zonizzazione acustica definita dal Comune. 

Nella tabella che segue si riportano dunque gli elementi utili per la verifica e le an-
notazioni di chiarimento. 
 
 

Zone urbanistiche previ-
ste dal P.R.G.  
e destinazione  

prevalente 

classe di  
zonizzazione  
acustica della 

zona 

Classi di  
zonizzazione  

acustica  
confinanti 

presenza di  
contatti critici 

necessità di  
revisione  

zonizzazione  
acustica 

Area P2.2 Cusc. – III III – Cusc.V NO NO 

Area P1.10 Cusc – III III – Cusc.V NO SI 
 

Cusc.: Area cuscinetto 
 

 

5.4 Conclusioni  

 
Le nuove destinazioni d’uso previste dalla variante al P.R.G.C. del Comune di 

Sant’Albano Stura non determinano contatti critici, risultando però necessario in futuro 
effettuare un aggiornamento del piano di classificazione acustica del territorio comunale. 
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Area P2.2 Area P1.10 
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6. VERIFICA DI COMPATIBILITA’ CON LA CARTA DI SINTESI 
 

 

Come già ricordato in precedenza, il P.R.G.C. vigente di Sant’Albano Stura è ade-
guato al Piano Stralcio dell’Autorità di Bacino del Po (P.A.I.) e perciò dotato della Carta 
di Sintesi della pericolosità geomorfologica e di idoneità all’utilizzazione urbanistica del 
territorio. 

Tale carta è stata, come richiesto, trasposta sulla cartografia di P.R.G.C. al fine di 
verificare le previsioni urbanistiche vigenti e regolamentare l’uso del territorio. 

Sotto il profilo geologico ed idrogeologico le previsioni descritte risultano compati-
bili come di seguito evidenziato 

 

 
 Zone urbanistiche previste dal 

PRG a destinazione prevalente 
Classe di zonizzazione 
geologica della zona 

Rif. Stralci di 
Piano allegati 

Area P2.2 produttiva 1 1 

Area P1.10 produttiva 1 2 
 
 

 

 

Stralcio 1: Area P2.2 
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Stralcio 2: Area P1.10 
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7. VERIFICA DI COMPATIBILITÀ DELLE PREVISIONI DI 
VARIANTE CON IL P.P.R. 

 
 
 

Il Piano Paesaggistico Regionale disciplina la pianificazione del paesaggio relativa 
all’intero territorio regionale, improntata ai principi di sviluppo sostenibile, uso consape-
vole del territorio, minor consumo del suolo agronaturale, salvaguardia delle caratteristi-
che paesaggistiche. 

Il P.P.R. detta previsioni costituite da indirizzi, direttive, prescrizioni e specifiche 
prescrizioni d’uso per i beni paesaggistici, nonché obiettivi di qualità paesaggistica, che 
nel loro insieme costituiscono le norme di attuazione, alle quali occorre fare riferimento 
nella verifica di coerenza della variante urbanistica con i contenuti del P.P.R. 

La struttura del P.P.R. ha articolato il territorio regionale in macroambiti di paesag-
gio in ragione delle caratteristiche geografiche e delle componenti che permettono 
l’individuazione di paesaggi dotati di propria identità. Inoltre, vengono individuati 76 am-
biti di paesaggio i quali articolano il territorio in diversi paesaggi secondo le peculiarità 
naturali, storiche, morfologiche e insediative. Il P.P.R. definisce per gli ambiti di paesag-
gio, in apposite schede e nei riferimenti normativi, gli obiettivi di qualità paesaggistica da 
raggiungere, le strategie e gli indirizzi da perseguire. 

Nell’ambito del quadro strutturale e dell’individuazione degli ambiti ed unità di pae-
saggio, il P.P.R. riconosce: 

- le componenti paesaggistiche (riferite agli aspetti: naturalistico-ambientale, storico-
culturale, percettivo-identitario, morfologico-insediativo) evidenziate nella Tavola 
P4 e disciplinate dagli articoli delle norme di attuazione riferiti alle diverse compo-
nenti; 

- i beni paesaggistici di cui agli articoli 134 e 157 del D. Lgs. n. 42/2004, identificati 
nella Tavola P2 e nel Catalogo dei beni paesaggistici, il quale contiene anche speci-
fiche prescrizioni d’uso per gli immobili e le aree oggetto di dichiarazione di notevo-
le interesse pubblico. 

Le modifiche costituenti la presente Variante vengono sottoposte ad una valutazione 
di coerenza con i contenuti del P.P.R., mentre si rimanda alla successiva fase di adegua-
mento la lettura complessiva del paesaggio, la puntuale definizione di indirizzi, direttive e 
prescrizioni sulle componenti e beni paesaggistici, rete di connessione paesaggistica, non-
ché l’individuazione di obiettivi e linee d’azione per la salvaguardia e valorizzazione del 
paesaggio. 

Il territorio di Sant’Albano Stura ricade a cavallo dell’ambito di paesaggio n. 58 
(Pianura e Colli Cuneesi, che risulta essere un ambito esteso che racchiude la parte più 
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elevata della pianura cuneese, solcata dal torrente Stura, che si estende fra Cuneo, Saluzzo 
e Fossano) e l’ambito n. 59 (Pianalto della Stura di Demonte, che rappresenta, tra il resto, 
un’area di transizione tra le propaggini del sistema orografico alpino e le prime frange del-
la pianura padana), all’interno del quale ricadono gli interventi descritti in variante. 

Il territorio comunale ricade all’interno del macroambito del paesaggio della pianura 
del seminativo. 

Il Piano Paesaggistico Regionale, nella scheda di ambito n. 59, all’interno del quale 
si opera con la presente variante, individua, tra gli indirizzi e gli orientamenti strategici, 
per quanto riguarda gli aspetti insediativi, la necessita, ad esempio, preservare la continui-
tà degli spazi aperti e, per quanto riguarda gli aspetti naturalistici e di valorizzazione 
dell’ecosistema rurale, la necessità, ad esempio, di valorizzare e tutelare gli scorci pano-
ramici fruibili dalle superfici a terrazzo e delle stesse aree di terrazzo, contenendo gli in-
terventi edilizi sparsi. 

Le previsioni della Variante parziale al P.R.G.C. riguardano: 

1 Stralcio di aree produttive 

2 Riperimetrazione con parziale ampliamento di aree produttive esistenti 

La valutazione di coerenza delle previsioni della Variante con i contenuti del P.P.R. 
si articola nelle seguenti fasi: 

- ricognizione dei valori paesaggistici individuati dal P.P.R. per l’area oggetto di va-
riante, specificando: 1) le componenti paesaggistiche indicate nella Tavola P4 ed il ri-
ferimento agli articoli delle norme di attuazione che le disciplinano; 2) i beni paesag-
gistici individuati nella Tavola P2 e nel Catalogo; 3) gli elementi della rete di connes-
sione paesaggistica individuati nella Tavola P5; 

- valutazione di coerenza delle modifiche inserite nella Variante con gli indirizzi, di-
rettive, prescrizioni delle norme di attuazione del Piano Paesaggistico Regionale. 

In riferimento agli elaborati del PPR, la ricognizione dei valori paesaggistici indivi-
duati per le aree oggetto di variante ha evidenziato i seguenti aspetti: 
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Oggetto 
variante 

Valori paesaggistici Aree interessate 

1)  
Stralcio di aree 
produttive 

P
2
: 

B
E
N

I 
P
A
E
S
A
G

G
IS

T
IC

I 
CATALOGO DEI BENI PAE-
SAGGISTICI - PRIMA PAR-
TE (Immobili e aree di no-
tevole interesse pubblico ai 
sensi degli articoli 136 e 
157 del D. lgs. 22 gennaio 
2004, n. 42) 

/ / 

CATALOGO DEI BENI PAE-
SAGGISTICI - SECONDA 
PARTE (Aree tutelate ai 
sensi dell’articolo 142 del 
D.lgs. 22 gennaio 2004, n. 
42) 

/ / 

P4: COMPONENTI 
PAESAGGISTICHE 

Area a dispersione insedia-
tiva prevalentemente spe-
cialistica (m.i.7) 

Area P2.2 

Aree rurali di pianura o 
collina (m.i.10) 

P5: RETE DI CONNESSIONE 
PAESAGGISTICA 

/ / 

2)  
Riperimetrazione 
con parziale am-

pliamento di 
aree produttive 

esistenti 

P
2
: 

B
E
N

I 
P
A
E
S
A
G

G
IS

T
IC

I 

CATALOGO DEI BENI PAE-
SAGGISTICI - PRIMA PAR-
TE (Immobili e aree di no-
tevole interesse pubblico ai 
sensi degli articoli 136 e 
157 del D. lgs. 22 gennaio 
2004, n. 42) 

/ / 

CATALOGO DEI BENI PAE-
SAGGISTICI - SECONDA 
PARTE (Aree tutelate ai 
sensi dell’articolo 142 del 
D.lgs. 22 gennaio 2004, n. 
42) 

/ / 

P4: COMPONENTI  
PAESAGGISTICHE 

Area a dispersione insedia-
tiva prevalentemente spe-
cialistica (m.i.7) 

Area P1.10 

Aree rurali di pianura o 
collina (m.i.10) 

P5: RETE DI CONNESSIONE 
PAESAGGISTICA 

/ / 
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La valutazione di coerenza delle modifiche inserite nella Variante con gli indirizzi, 
direttive, prescrizioni delle NdA del Piano Paesaggistico Regionale è evidenziata nella 
successiva tabella “Raffronto tra le norme di attuazione del PPR e le previsioni della Va-
riante”, in cui sono riportate le motivazioni che rendono compatibili le stesse previsioni 
con i contenuti del Piano Paesaggistico Regionale. 

La tabella fa riferimento ai diversi articoli delle norme di attuazione del PPR, preci-
sando per ognuno di essi se le previsioni della Variante riguardano o meno la relativa 
componente paesaggistica e limitandosi ad esprimere il giudizio di coerenza per i soli arti-
coli che attengono ai contenuti della Variante. 
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I. RAFFRONTO TRA LE PRESCRIZIONI CONTENUTE NELLE SCHEDE DEL CA-
TALOGO PER I BENI EX ARTICOLI 136 E 157 DEL CODICE E LE PREVI-
SIONI DELLA VARIANTE 

Prescrizioni specifiche Riscontro 

  

II. RAFFRONTO TRA LE NORME DI ATTUAZIONE DEL PPR E LE PREVISIONI 
DELLA VARIANTE 

Articolo 13. Aree di montagna 
Nella Tav. P4 sono rappresentati: 
- aree di montagna (tema areale che rappresenta l’area montana, incluse le aree di montagna rappresentate 

nella Tav. P2); 
- vette (tema puntuale costituito da 307 cime), anche esterne dall’area montana 
- sistema di crinali montani principali e secondari (tema lineare costituito da 612 elementi e corredato da un 

buffer di 50 sui crinali); 
- ghiacciai, rocce e macereti (tema areale). 
 
Nella Tav. P2 sono rappresentate le aree di montagna tutelate ai sensi dell’art. 142, lett. d., e. del 
d.lgs.42/2004. 
Direttive 
comma 10 
I piani locali, anche sulla base di adeguate analisi 
valutative del patrimonio edilizio, urbanistico e infra-
strutturale esistente e non più utilizzato per le attivi-
tà tradizionali, definiscono normative volte a:  
a. finalizzare il potenziamento delle funzioni residen-

ziali, delle attività turistiche, ricreative o produt-
tive, degli spazi per nuove attrezzature, per im-
pianti e manufatti necessari a usi diversi da quelli 
agricoli e forestali, principalmente al recupero, 
alla riqualificazione o al completamento del pa-
trimonio edilizio esistente;  

b. reperire gli spazi per nuove attrezzature, impianti 
e manufatti necessari a usi diversi da quelli tradi-
zionali, agricoli e forestali, prioritariamente nelle 
aree già urbanizzate;  

c. garantire la compatibilità qualitativa degli inter-
venti con le caratteristiche tipologiche, geomor-
fologiche e paesaggistiche dei territori interessa-
ti. 

 

Prescrizioni 
comma 11 
Nelle aree di montagna individuate nella Tavola P4: 
a. la viabilità a uso agricolo e forestale e le vie di 

esbosco eventualmente necessarie devono esse-
re realizzate nel rispetto delle disposizioni della 
l.r. 4/2009 e delle presenti norme; 

b. gli interventi per la produzione, la trasmissione e 
la distribuzione dell’energia, compresi gli impianti 
idroelettrici e i campi eolici, oltre ad applicare le 
norme di cui agli articoli 14 e 39 e del successivo 
comma 12, devono essere coerenti con la pro-
grammazione settoriale di livello regionale, na-
zionale e comunitario e con gli indirizzi approvati 
dalla Giunta regionale; la progettazione di tali in-
terventi deve garantire il rispetto dei fattori ca-
ratterizzanti la componente montagna, ivi com-
presi le vette e i sistemi dei crinali montani; i 
progetti devono altresì prevedere specifiche mi-
sure di mitigazione e compensazione di tipo pae-
saggistico e ambientale, da realizzarsi in via prio-
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ritaria nei medesimi siti d’intervento e da ese-
guirsi contestualmente alla realizzazione degli in-
terventi stessi. 

 
comma 12 
Nelle aree di montagna individuate nella Tavola P4, 
nell’intorno di 50 metri per lato dalle vette e dai si-
stemi di crinali montani principali e secondari rap-
presentati nella Tavola stessa, è vietato ogni inter-
vento di trasformazione eccedente quanto previsto 
alle lettere a., b., c., d., comma 1, articolo 3, del 
DPR n. 380 del 2001, fatti salvi gli interventi: 
a. necessari per la difesa del suolo e la protezione 

civile e quelli di cui al comma 11, lettera a.; 
b. relativi al completamento dell’abitato e 

all’ampliamento delle costruzioni preesistenti; 
c. necessari per la razionalizzazione e 

l’ammodernamento del sistema degli impianti 
sciistici, volti prioritariamente alla riduzione del 
numero dei tracciati degli impianti, o comunque 
alla mitigazione degli impatti paesaggistici pre-
gressi, limitatamente alle strutture tecniche ne-
cessarie per la funzionalità degli impianti stessi; 

d. relativi ad attività estrattive, a rilevanza almeno 
regionale, per la ricerca e la coltivazione di pietre 
ornamentali aventi carattere storico, o di minerali 
industriali che non sia sostenibile, dal punto di vi-
sta tecnico, economico, paesaggistico e ambien-
tale reperire altrove; 

e. necessari per la produzione di energia, di cui al 
comma 11, lettera b., qualora sia dimostrato il ri-
levante interesse pubblico dell’impianto e 
l’intorno di 50 metri per lato dalle vette e dai si-
stemi di crinali in cui sorge l’impianto non ricada 
altresì in aree e immobili individuati ai sensi degli 
articoli 134, comma 1, lettere a. e c. e 157 del 
Codice; all’interno delle suddette aree e immobili 
sono consentiti, nell’intorno dei 50 metri per lato 
dalle vette e dai sistemi di crinali, esclusivamente 
i tracciati viari per la realizzazione degli impianti; 
per tali tracciati, al termine delle opere è previsto 
il ripristino integrale dei luoghi e, ove necessario, 
la trasformazione in tracciato di ridotta larghezza 
utilizzabile per la manutenzione degli impianti; 

f. relativi alla rete di livello almeno regionale di tra-
smissione e distribuzione dell’energia elettrica, di 
cui al comma 11, lettera b., e alla diffusione delle 
telecomunicazioni, solo se volti alla riqualificazio-
ne o alla manutenzione di impianti già esistenti 
nella medesima area di montagna o, per quelli 
nuovi, se necessari per l’attraversamento tra-
sversale del versante nei punti a minore visibilità 
dall’intorno e, nel caso di impianti per la diffusio-
ne delle telecomunicazioni, se non localizzabili al-
trove, anche prevedendo eventuali accordi tra i 
soggetti gestori per contenere il numero dei rela-
tivi sostegni. 

Gli interventi di cui al presente comma possono es-
sere consentiti esclusivamente qualora il rispetto del-
le condizioni sopra descritte sia dimostrato in sede 
progettuale e valutato in sede autorizzativa e non 
sussistano localizzazioni alternative di minor impatto 
al di fuori dell’intorno dei 50 metri per lato dalle vet-
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te e dai sistemi di crinali montani, la soluzione pro-
gettuale risulti la più idonea sotto il profilo 
dell’inserimento paesaggistico e le valutazioni tecni-
che espresse in sede di approvazione dei singoli pro-
getti abbiano conseguito esito favorevole relativa-
mente alle valutazioni di carattere ambientale e pae-
saggistico; i progetti devono altresì prevedere speci-
fiche misure di mitigazione e compensazione di tipo 
paesaggistico da realizzarsi in via prioritaria nei me-
desimi siti d’intervento e da eseguirsi contestual-
mente alla realizzazione degli interventi stessi. 
 
comma 13 
Nei territori coperti dai ghiacciai, individuati nella Ta-
vola P2, sono consentiti esclusivamente interventi 
finalizzati: 
a. alla difesa dell’equilibrio idrogeologico ed ecologi-

co; 
b. alla conoscenza e a un corretto rapporto con la 

natura, anche attraverso la promozione di speci-
fiche attività scientifiche e divulgative; 

c. alla difesa del territorio nazionale e alla tutela del-
le popolazioni interessate. 

Articolo 14. Sistema idrografico 
Nella Tav. P4 sono rappresentati:  
- sistema idrografico (tema lineare costituito da circa 1800 corpi idrici e coincidente con i corpi idrici tutelati 

ai sensi dell'art. 142, lett. c. del d.lgs.42/2004 rappresentato nella Tav. P2); 
- zona fluviale allargata (tema areale presente solo per i corpi idrici principali, è costituito dalle zone A, B e C 

del PAI, dalle cosiddette fasce “Galasso” di 150 metri, nonché da aree che risultano collegate alle dinamiche 
idrauliche, dei paleoalvi e delle divagazioni storiche dei corsi d’acqua con particolare riguarda agli aspetti 
paesaggistici); 

- zona fluviale interna (tema areale, presente per ogni corpo idrico rappresentato, che comprende le cosid-
dette fasce “Galasso” di 150 metri e le zone A e B del PAI. In assenza di quest’ultime coincide con la cosid-
detta fascia “Galasso”). 

 
Nella Tav. P2 e nel Catalogo dei beni paesaggistici, seconda parte, sono rappresentati i corpi idrici tutelati ai 
sensi dell'art. 142, lett. c. del d.lgs.42/2004 (tema lineare costituito da circa 1800 corpi idrici tutelati e coin-
cidente con il sistema idrografico della tav. P4) e le relative fasce fluviali (tema areale che rappresenta per 
ogni corpo idrico la fascia di 150 m tutelata ai sensi dell’art. 142 (cosiddetta fascia “Galasso”). 
Indirizzi 
comma 7 
Per garantire il miglioramento delle condizioni ecolo-
giche e paesaggistiche delle zone fluviali, fermi re-
stando, per quanto non attiene alla tutela del pae-
saggio, i vincoli e le limitazioni dettate dal PAI, non-
ché le indicazioni derivanti da altri strumenti di piani-
ficazione e programmazione di bacino, nelle zone 
fluviali “interne” i piani locali, anche in coerenza con 
le indicazioni contenute negli eventuali contratti di 
fiume, provvedono a: 
a. limitare gli interventi trasformativi (ivi compresi gli 

interventi di installazione di impianti di produzione 
energetica, di estrazione di sabbie e ghiaie, anche 
sulla base delle disposizioni della Giunta regionale 
in materia, di sistemazione agraria, di edificazione 
di fabbricati o impianti anche a scopo agricolo) che 
possano danneggiare eventuali fattori caratteriz-
zanti il corso d’acqua, quali cascate e salti di valore 
scenico, e interferire con le dinamiche evolutive del 
corso d’acqua e dei connessi assetti vegetazionali; 

b. assicurare la riqualificazione della vegetazione ar-
borea e arbustiva ripariale e dei lembi relitti di ve-
getazione planiziale, anche sulla base delle linee 
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guida predisposte dall’Autorità di bacino del Po in 
attuazione del PAI; 

c. favorire il mantenimento degli ecosistemi più na-
turali, con la rimozione o la mitigazione dei fattori 
di frammentazione e di isolamento e la realizzazio-
ne o il potenziamento dei corridoi di connessione 
ecologica, di cui all’articolo 42; 

d. migliorare l’accessibilità e la percorribilità pedona-
le, ciclabile e a cavallo, nonché la fruibilità di even-
tuali spazi ricreativi con attrezzature e impianti a 
basso impatto ambientale e paesaggistico. 

Direttive 
comma 8 
All’interno delle zone fluviali, ferme restando, per 
quanto non attiene alla tutela del paesaggio, le pre-
scrizioni del PAI nonché le indicazioni derivanti dagli 
altri strumenti della pianificazione e programmazione 
di bacino, i comuni in accordo con le altre autorità 
competenti: 
a. (…) 
b. nelle zone fluviali “interne” prevedono: 

I. il ricorso prioritario a tecniche di ingegneria na-
turalistica per la realizzazione delle opere di pro-
tezione delle sponde; 

II. il ripristino della continuità ecologica e paesag-
gistica dell’ecosistema fluviale; 

III. azioni di restauro ambientale e paesaggistico 
mirate alla salvaguardia di aree a particolare fra-
gilità ambientale e paesaggistica; 

IV. il recupero e la riqualificazione delle aree de-
gradate o abbandonate; 

V. che, qualora le zone fluviali interne ricompren-
dano aree già urbanizzate, gli interventi edilizi 
siano realizzati secondo criteri progettuali tali da 
garantire un corretto inserimento paesaggistico; 
in caso di presenza di tessuti edificati storica-
mente consolidati o di manufatti di interesse sto-
rico, tali interventi dovranno essere rivolti alla 
conservazione e valorizzazione dei manufatti 
stessi, nonché alla continuità delle cortine edilizie 
poste lungo fiume; 

c. nelle zone fluviali “allargate” limitano gli interventi 
di trasformazione del suolo che comportino au-
menti della superficie impermeabile; qualora le zo-
ne allargate ricomprendano aree già urbanizzate, 
gli eventuali interventi di rigenerazione e riqualifi-
cazione urbana, ivi compresi quelli di cui all’articolo 
34, comma 5, dovranno garantire la conservazione 
o la realizzazione di idonee aree verdi, anche fun-
zionali alle connessioni ecologiche di cui all’articolo 
42. 

 

Prescrizioni 
comma 11 
All’interno delle zone fluviali “interne”, ferme restan-
do le prescrizioni del PAI, nonché le indicazioni deri-
vanti dagli altri strumenti della pianificazione e pro-
grammazione di bacino per quanto non attiene alla 
tutela del paesaggio, valgono le seguenti prescrizio-
ni: 
a. le eventuali trasformazioni devono garantire la 

conservazione dei complessi vegetazionali naturali 
caratterizzanti il corso d’acqua, anche mediante 
misure mitigative e compensative atte alla ricosti-
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tuzione della continuità ambientale del fiume e al 
miglioramento delle sue caratteristiche paesaggi-
stiche e naturalisticoecologiche, tenendo conto al-
tresì degli indirizzi predisposti dall’Autorità di baci-
no del Po in attuazione del PAI e di quelli contenuti 
nella Direttiva Quadro Acque e nella Direttiva Allu-
vioni; 

b. la realizzazione degli impianti di produzione idroe-
lettrica deve rispettare gli eventuali fattori caratte-
rizzanti il corso d’acqua, quali cascate e salti di va-
lore scenico, nonché l’eventuale presenza di conte-
sti storico-architettonici di pregio ed essere coe-
rente con i criteri localizzativi e gli indirizzi appro-
vati dalla Giunta regionale. 

Articolo 15. Laghi e territori contermini 
Nella Tav. P4 sono rappresentati i laghi (tema areale che contiene 1467 elementi, inclusi i laghi rappresentati 
nella Tav. P2). 
Nella Tav. P2 e nel Catalogo dei beni paesaggistici, seconda parte, sono rappresentati laghi e relative fasce di 
300 m tutelati ai sensi dell’art. 142, lett. b. del d. lgs. 42/2004 (tema areale che contiene 199 elementi). 
Indirizzi 
comma 6 
Per le aree di cui ai commi 1 e 3, i piani e programmi 
settoriali, i piani territoriali provinciali e i piani locali, 
in funzione delle diverse competenze, definiscono 
discipline, anche in coerenza con gli eventuali con-
tratti di lago, atte a: 
a. preservare l’elevato grado di naturalità dello spec-

chio lacustre, delle sue rive e delle differenti con-
notazioni ambientali e paesaggistiche delle aree 
contermini, con specifico riferimento al sistema in-
sediativo, alla struttura ripariale naturale e agli 
eventuali lembi di bosco planiziale; 

b. garantire la qualità delle acque e il livello minimo 
vitale del bacino e dei corsi d’acqua affluenti e de-
fluenti, con particolare riguardo per i tratti nei qua-
li vengono effettuati prelievi idrici; 

c. assicurare, nelle fasce contermini ai laghi, la rea-
lizzazione di adeguate opere di mitigazione e di in-
serimento nell’assetto vegetale del contesto per 
tutte le opere edilizie e infrastrutturali, limitando i 
nuovi interventi e garantendo la conservazione e/o 
la riqualificazione degli approdi e pontili esistenti; 

d. assicurare l’attenta localizzazione e la corretta 
contestualizzazione e mitigazione degli interventi 
sulle infrastrutture, gli impianti, le reti e le struttu-
re per la produzione di energia, e, in genere, sugli 
edifici posti in prossimità delle rive; 

e. valorizzare il sistema della viabilità minore e dei 
belvedere di cui all’articolo 30, quali capisaldi di 
fruizione paesaggistica e di sviluppo turistico com-
patibile; 

f. promuovere azioni di riqualificazione e mitigazione 
delle situazioni di degrado, abbandono e compro-
missione paesaggistica, volte in particolare alla va-
lorizzazione delle identità e della cultura locale le-
gate al sistema lago; 

g. migliorare la compatibilità paesaggistica delle 
strutture ricettive per la fruizione e la balneazione 
(parcheggi, zone di sosta pedonali, campeggi, vil-
laggi turistici e strutture ricettive similari), valu-
tando per le situazioni più critiche la possibilità di 
rilocalizzazione; 

h. promuovere azioni finalizzate a incrementare la 
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fruibilità pubblica delle sponde, anche attraverso il 
mantenimento e il ripristino della continuità longi-
tudinale e trasversale e della percorribilità delle ri-
ve lacustri ascrivibili a demanio pubblico, con par-
ticolare riferimento ai laghi di cui al comma 4. 

Direttive 
comma 7 
Per le aree di cui al comma 1, fermi restando i vincoli 
e le limitazioni dettate dal PAI, nonché le indicazioni 
derivanti dagli altri strumenti della pianificazione e 
programmazione di bacino e per quanto non attiene 
alla tutela del paesaggio, i piani locali: 
a. consentono la previsione di interventi di ristruttu-

razione urbanistica, quando finalizzati al recupero 
e alla valorizzazione delle aree interne 
all’urbanizzato e di interventi di nuova edificazione 
quando risulti opportuna una maggiore definizione 
dei bordi dell’insediato, da perseguire attraverso il 
disegno d’insieme del fronte costruito e delle even-
tuali infrastrutture viarie; 

b. consentono il recupero e la riqualificazione delle 
aree urbanizzate dismesse o già artificializzate 
comprensivi di interventi di tipo ambientale e pae-
saggistico finalizzati a incrementare la naturalità 
delle sponde lacustri e la loro percorribilità pedona-
le; 

c. non consentono la previsione di nuovi impianti per 
il trattamento rifiuti, per nuove attività estrattive o 
di lavorazione di inerti, se non inseriti all’interno di 
piani settoriali o di progetti organici di recupero e 
riqualificazione paesaggistica. 

 

Prescrizioni 
comma 9 
Nei laghi di cui al comma 4 la realizzazione di inter-
venti relativi a nuovi porti, pontili o ad ampliamenti 
superiori al 20% della lunghezza dei moli o delle 
aree esterne esistenti di supporto alla funzionalità 
dei porti, è subordinata alla verifica della coerenza 
paesaggistica dell’intervento complessivo, preveden-
do adeguati interventi e opere di integrazione con il 
paesaggio urbano e naturale circostante, da valutarsi 
in sede di procedure di VIA, ove prevista, e di auto-
rizzazione paesaggistica. 
 
comma 10 
Nei territori contermini ai laghi di cui al comma 1, gli 
interventi di recupero e di riqualificazione degli ambi-
ti urbanizzati o quelli di nuova costruzione devono 
essere realizzati secondo criteri progettuali di coe-
renza dimensionale e morfologica con i caratteri tipo-
logici del tessuto edificato storicamente consolidato e 
di ripristino e valorizzazione delle relazioni paesaggi-
stiche del territorio interessato, che ne contraddi-
stinguono la connotazione e l’identità; il rispetto di 
tale prescrizione deve trovare riscontro all’interno 
della relazione paesaggistica di cui al DPCM 12 di-
cembre 2005. 
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Articolo 16. Territori coperti da foreste e da boschi 
Nella Tav. P4 sono rappresentati i territori a prevalente copertura boscata (tema areale che comprende i bo-
schi tutelati rappresentati nella Tav. P2 e le aree di transizione dei boschi con le morfologie insediative). 
Nella Tav. P2 sono rappresentati i boschi tutelati ai sensi dell’art. 142, lett. g. del d.lgs. 42/2004. 
Indirizzi 
comma 6 
Per i territori di cui ai commi 1 e 2 i piani locali in 
coerenza con la normativa forestale vigente provve-
dono a: 
a. accrescere l’efficacia protettiva dei boschi, come 

presidio degli insediamenti e delle infrastrutture da 
valanghe, cadute massi, dissesto idrogeologico; 

b. promuovere la gestione forestale sostenibile fina-
lizzata alla tutela degli ecosistemi forestali di valo-
re paesaggistico e naturalistico, con particolare ri-
ferimento ai siti di interesse comunitario e ai nodi 
della rete ecologica riconosciuti dal Ppr; 

c. conservare e accrescere le superfici boscate, in 
aree di pianura o collinari con forte presenza di 
colture agrarie intensive o pressione insediativa; 

d. salvaguardare la qualità e la naturalità degli am-
bienti forestali e la permanenza dei valori paesag-
gistici e storicodocumentari; 

e. tutelare e conservare gli elementi forestali periur-
bani, definire i bordi urbani e riqualificare le zone 
degradate; 

f. disciplinare gli interventi di riqualificazione e recu-
pero delle aree agricole, dei terrazzamenti e dei 
paesaggi agrari e pastorali di interesse storico, og-
getto di invasione vegetazionale, previa individua-
zione delle aree interessate. 

 
comma 7 
Il Ppr promuove la salvaguardia di: 
a. castagneti da frutto che, pur non essendo bosco ai 

sensi della normativa statale e regionale vigente, 
costituiscono elementi qualificanti del paesaggio 
rurale, con particolare riferimento ai soggetti di 
maggiori dimensioni; 

b. prati stabili, prato-pascoli, aree agricole di monta-
gna e collina, aree umide, brughiere, aree di crina-
le intervisibili, anche limitando il rimboschimento, 
l’imboschimento e gli impianti di arboricoltura da 
legno. 

 

Direttive 
comma 9 
La pianificazione locale recepisce la disciplina in ma-
teria di compensazioni forestali ai sensi dell’articolo 
19 della l.r. 4/2009. 

 

Prescrizioni 
comma 11 
I boschi identificati come habitat d’interesse comuni-
tario ai sensi della Direttiva 92/43/CEE e che sono 
ubicati all’interno dei confini dei siti che fanno parte 
della Rete Natura 2000 costituiscono ambiti di parti-
colare interesse e rilievo paesaggistico; all’interno di 
tali ambiti fino all’approvazione dei piani di gestione 
o delle misure di conservazione sitospecifiche si ap-
plicano le disposizioni di cui alle “Misure di conserva-
zione per la tutela dei siti della Rete Natura 2000 in 
Piemonte” deliberate dalla Giunta regionale. 
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comma 12 
Nei territori di cui al comma 1 gli interventi che com-
portino la trasformazione delle superfici boscate de-
vono privilegiare soluzioni che consentano un basso 
impatto visivo sull’immagine complessiva del pae-
saggio e la conservazione dei valori storico-culturali 
ed estetico-percettivi del contesto, tenendo conto 
anche della funzione di intervallo fra le colture agra-
rie e di contrasto all’omogeneizzazione del paesaggio 
rurale di pianura e di collina. 
 
comma 13 
Nei territori di cui al comma 1, fatto salvo quanto 
previsto al comma 11 del presente articolo, per la 
gestione delle superfici forestali si applicano le dispo-
sizioni e gli strumenti di pianificazione di cui alla l.r. 
4/2009 e i relativi provvedimenti attuativi. 

Articolo 17.Aree ed elementi di specifico interesse geomorfologico e naturalistico 
Nella Tav. P4 sono rappresentati aree ed elementi di specifico interesse geomorfologico e naturalistico (tema 
puntuale che contiene 297 elementi senza rilevanza visiva e 131 elementi con rilevanza visiva; tali elementi 
sono costituiti dai geositi e dalle singolarità geologiche [grotte, miniere, incisioni glaciali, massi erratici, ca-
lanchi, cascate, ecc.], dalle aree umide e dagli alberi monumentali). 
Nella Tav. P2 sono rappresentati i 40 alberi monumentali riconosciuti quali beni paesaggistici (che coincidono 
con quelli individuati nella Tav. P4). 

Le morene e gli orli di terrazzo sono rappresentati nella Tav. P1 

Direttive 
comma 7 
Per i geositi e le singolarità geologiche di cui al 
comma 1 i piani locali: 
a. salvaguardano i caratteri specifici e di leggibilità di 

ciascun sito con particolare riferimento a quelli di 
valore scientifico, segnalati da studi e piani di set-
tore, per i quali sono da evitare alterazioni dei luo-
ghi anche mediante restrizioni della fruizione; 

b. (…) 
 
comma 8 
Per le aree umide di cui al comma 1, lettera b., e le 
zone umide di cui al comma 4: 
a. (…) 
b. i piani locali assicurano un adeguato regime di tu-

tela e conservazione al fine della loro valorizzazio-
ne e fruizione sostenibile, anche mediante la predi-
sposizione di fasce di rispetto; 

c. (…) 
 
comma 9 
Per gli alberi monumentali riconosciuti come beni 
paesaggistici e rappresentati nella Tavola P2 e nel 
Catalogo di cui all’articolo 4, comma 1, lettera c., 
nonché per quelli individuati ai sensi della legge 16 
febbraio 2013, n. 10, i piani locali assicurano inter-
venti di valorizzazione entro un intorno adeguato per 
la loro conservazione e fruibilità pubblica. 

 

Articolo 18. Aree naturali protette e altre aree di conservazione della biodiversità 

Nella Tav. P5 sono rappresentati:  
- aree protette (tema areale costituito da 116 elementi); 
- aree contigue; 
- SIC (tema areale che contiene 128 elementi); 
- ZPS (tema areale costituito da 51 elementi) 
- zone naturali di salvaguardia; 
- corridoi ecologici; 
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- ecosistemi acquatici di pregio all’interno dei contesti di nodi. 

Nella Tav. P2 e nel Catalogo dei beni paesaggistici, seconda parte, sono rappresentate le aree tutelate ai 
sensi dell’art. 142, lett. f. del d.lgs 42/2004. 

Direttive 
comma 6 
Per le aree di cui al comma 2, lettera c. i piani locali 
disciplinano le modalità per perseguire gli obiettivi di 
cui al comma 3, in coerenza con le disposizioni di cui 
all’articolo 42 e nel rispetto di quanto previsto per 
tali ambiti dalla l.r. 19/2009. 

 

Prescrizioni 
comma 7 
Fino alla verifica o all’adeguamento al Ppr di cui 
all’articolo 3, comma 9, nei parchi nazionali, regionali 
e provinciali dotati di piano d’area sono consentiti 
esclusivamente gli interventi conformi con i piani 
d’area vigenti, se non in contrasto con le prescrizioni 
del Ppr stesso. 
 
comma 8 
Nei parchi privi di piano d’area fino all’approvazione 
del piano d’area adeguato al Ppr sono cogenti le 
norme prescrittive di quest’ultimo e, per quanto non 
in contrasto, quelle contenute negli strumenti di go-
verno del territorio vigenti alla data 
dell’approvazione del Ppr stesso, nel rispetto delle 
norme di tutela e di salvaguardia stabilite dalla legge 
istitutiva dell’area protetta e delle eventuali misure 
di conservazione della Rete Natura 2000. 

 

Articolo 19. Aree rurali di elevata biopermeabilità 
Nella Tav.P4 sono rappresentate: 
- praterie rupicole (tema areale presente nell’area montana); 
- praterie, prato-pascoli, cespuglieti (tema areale presente prevalentemente in montagna e in collina); 
- aree non montane a diffusa presenza di siepi e filari (tema areale presente in pianura). 

I prati stabili sono rappresentati nella Tav. P1. 

Direttive 
comma 10 
Nelle aree di cui al comma 1, lettere a., b., c. i piani 
locali possono prevedere nuovi impegni di suolo a fini 
insediativi e infrastrutturali solo quando sia dimo-
strata l’inesistenza di alternative basate sul riuso e la 
riorganizzazione degli insediamenti e delle infrastrut-
ture esistenti; in particolare è da dimostrarsi 
l’effettiva domanda, previa valutazione del patrimo-
nio edilizio esistente e non utilizzato, di quello sot-
toutilizzato e di quello da recuperare. Nelle aree di 
cui al comma 1, lettera d. deve essere garantita la 
conservazione degli aspetti peculiari del paesaggio 
caratterizzato dalla presenza delle formazioni lineari 
di campo esistenti. 

 

Articolo 20. Aree di elevato interesse agronomico 
Nella Tav. P4 sono rappresentate le aree di elevato interesse agronomico (tema areale costituito da territori 
appartenenti a suoli con capacità d’uso di I e II classe, da cui sono escluse le grandi aree edificate e le zone 
coperte dalle morfologie insediative urbane consolidate, dai tessuti urbani esterni ai  centri, dai tessuti di-
scontinui suburbani, dagli insediamenti specialistici organizzati, dalle aree a dispersione insediativa prevalen-
temente residenziale e specialistica, dalle insule specializzate e dai complessi infrastrutturali. Si trovano in 
pianura e parzialmente in collina). 
Indirizzi 
comma 4 
Nelle aree di elevato interesse agronomico i piani lo-
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cali prevedono che le eventuali nuove edificazioni 
siano finalizzate alla promozione delle attività agrico-
le e alle funzioni ad esse connesse; la realizzazione 
di nuove edificazioni è subordinata alla dimostrazione 
del rispetto dei caratteri paesaggistici della zona in-
teressata. 
Direttive 
comma 8 
Nelle aree di interesse agronomico come delimitate 
ai sensi del comma 5 e della lettera a. del comma 7, 
in coerenza con quanto disciplinato al comma 4, i 
piani locali possono prevedere eventuali nuovi impe-
gni di suolo a fini edificatori diversi da quelli agricoli 
solo quando sia dimostrata l’inesistenza di alternati-
ve di riuso e di riorganizzazione delle attività esisten-
ti; per le attività estrattive, qualora siano dimostrati i 
presupposti sopra citati, i relativi piani di settore de-
finiscono i criteri e la disciplina delle modalità di in-
tervento per rendere compatibili, anche attraverso la 
realizzazione di opere di mitigazione, recupero e 
compensazione, gli insediamenti estrattivi con la 
qualificazione ambientale e paesaggistica, al fine di 
ridurre l’impatto sul suolo e di evitare estesi inter-
venti di sistemazione fondiaria, con asportazione di 
materiali inerti, che possono alterare in modo signifi-
cativo l’assetto morfologico e il paesaggio. 

 

Articolo 22. Viabilità storica e patrimonio ferroviario 

Nella Tav.P4 è rappresentata: 
- rete viaria di età romana e medievale (tema lineare); 
- rete viaria di età moderna e contemporanea (tema lineare); 
- rete ferroviaria storica (tema lineare). 

Indirizzi 
comma 2 
Gli interventi sul sistema della viabilità storica, previ-
sti dagli strumenti di pianificazione, sono tesi a ga-
rantire la salvaguardia e il miglioramento della fruibi-
lità, della riconoscibilità dei tracciati e dei manufatti a 
essi connessi, favorendone l’uso pedonale o ciclabile 
o comunque a bassa intensità di traffico, anche con 
riferimento alla Rete di connessione paesaggistica di 
cui all’articolo 42. 

 

Direttive 
comma 4 
Per quanto individuato al comma 1 e al comma 3, i 
piani locali: 
a. disciplinano gli interventi in modo da assicurare 

l’integrità e la fruibilità d’insieme, il mantenimento 
e il ripristino, ove possibile, dei caratteri costrutti-
vi, morfologici e vegetazionali, con particolare rife-
rimento alle eventuali alberate, caratterizzanti la 
viabilità; 

b. sottopongono i manufatti edilizi o di arredo inte-
ressati a una normativa specifica che garantisca la 
leggibilità dei residui segni del loro rapporto con i 
percorsi storici, anche con riferimento alla valoriz-
zazione di alberature, sistemi di siepi, recinzioni, 
cippi, rogge, canali significativi, oppure alla ridu-
zione di impatti negativi di pali e corpi illuminanti, 
pavimentazioni, insegne, elementi di arredo urba-
no e di colore. 

 

Articolo 23. Zone d’interesse archeologico 
Nella Tav. P2 e nel Catalogo dei beni paesaggistici del Piemonte, seconda parte, sono rappresentate le zone 
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di interesse archeologico, art. 142 lett. m. del d.lgs. 42/2004 (tema areale che contiene 94 elementi). 
Nella Tav. P5 sono rappresentati i siti archeologici di rilevanza regionale. 
Indirizzi 
comma 5 
I piani locali tutelano e valorizzano le zone di inte-
resse archeologico di cui al comma 1 e i siti di cui al 
comma 3, al fine di preservarne i valori, favorirne la 
conoscenza e incentivarne la fruizione. 

 

Direttive 
comma 6 
Per le zone d’interesse archeologico di cui al comma 
1, fatto salvo quanto previsto dalla Parte seconda del 
Codice, per quanto riguarda gli aspetti paesaggistici 
gli strumenti di pianificazione e programmazione 
provvedono a: 
a. salvaguardare le consistenze materiali e la leggibi-

lità delle permanenze archeologiche, al fine di evi-
tare manomissioni dei beni, consumo degli spazi, 
compresi quelli di pertinenza, a detrimento della 
fruibilità degli elementi di interesse, o di evitare in-
terferenze percettive, anche a distanza o sullo 
sfondo; 

b. rispettare e, per quanto possibile, ripristinare la 
leggibilità del rapporto tra zone archeologiche ed 
eventuali testimonianze storiche di rilevanza terri-
toriale sovra locale, quali strade di antico impianto, 
ponti, trame della centuriazione, con particolare ri-
guardo all’intorno delle zone archeologiche, defi-
nendo anche le modalità di inserimento dei manu-
fatti, degli arredi urbani e dell’illuminazione; 

c. mantenere e valorizzare la componente vegetale, 
qualora facente parte dell’immagine consolidata 
dei luoghi, verificandone eventualmente la compa-
tibilità con la conservazione della stratificazione ar-
cheologica ancora interrata, indagata e non inda-
gata. 

 

Prescrizioni 
comma 8 
Nelle zone d’interesse archeologico di cui al comma 
1, fatto salvo quanto previsto dalla Parte seconda del 
Codice, per quanto riguarda gli aspetti paesaggistici 
sono ammissibili, se compatibili con la conservazione 
della stratificazione archeologica presente: 
a. gli interventi sul patrimonio edilizio esistente, fino 

alla ristrutturazione edilizia; qualora siano previste 
opere di demolizione parziale o totale, la ricostru-
zione deve essere coerente con le caratteristiche 
del contesto paesaggistico circostante e con le fi-
nalità di tutela e valorizzazione dei luoghi nei quali 
i manufatti sono inseriti; 

b. gli eventuali interventi di ampliamento del patri-
monio edilizio, purché siano finalizzati all'adegua-
mento strutturale o funzionale degli immobili; 

c. gli interventi di esclusivo adeguamento delle se-
zioni e dei tracciati viari esistenti, nel rispetto degli 
assi prospettici e della vegetazione d’alto fusto esi-
stente; l’ampliamento di cave attive, solo se fun-
zionali alla riqualificazione, al ripristino e 
all’adeguata sistemazione paesaggistica finale dei 
luoghi; 

d. l’utilizzo di impianti per la produzione di energia 
da fonti rinnovabili di pertinenza degli edifici esi-
stenti e integrati nelle relative strutture edilizie; 
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e. la realizzazione di opere infrastrutturali a rete, 
pubbliche o di interesse pubblico, purché sia dimo-
strata l’assoluta necessità o il preminente interesse 
per la popolazione residente e non siano localizza-
bili altrove. 

 
comma 9 
Gli interventi di cui al comma 8, lettere a., b., e c. 
devono garantire il mantenimento, il recupero o il 
ripristino delle caratteristiche costruttive, delle tipo-
logie, dei materiali, dei colori tradizionali del luogo. 

Articolo 24. Centri e nuclei storici 
Nella Tav. P4 sono rappresentati: 
- Torino e centri di I-II-III rango (tema puntuale che classifica 524 centri abitati in ranghi di importanza sto-

rica); 
- struttura insediativa storica di centri con forte identità morfologica (tema puntuale che suddivide 1150 cen-

tri in: permanenze archeologiche di fondazioni romane e protostoriche, reperti e complessi edilizi isolati 
medievali, insediamenti di nuova fondazione di età medievale, insediamenti con strutture signorili e/o mili-
tari caratterizzanti, insediamenti con strutture religiose caratterizzanti, rifondazioni o trasformazioni urbani-
stiche di età moderna, rifondazioni o trasformazioni urbanistiche di età contemporanea). 

Obiettivi 
comma 3 
Con riferimento agli insediamenti di cui al comma 1, 
il Ppr persegue i seguenti obiettivi: 
a. conservazione attiva dei valori a essi associati; 
b. valorizzazione dei sistemi di relazioni; 
c. miglioramento delle condizioni di conservazione e 
della qualità complessiva del contesto fisico e funzio-
nale. 

 

Articolo 25. Patrimonio rurale storico 
Nella Tav. P4 sono rappresentati: 
- sistemi di testimonianze storiche del territorio rurale (tema puntuale costituito da 5070 elementi articolati 

in: permanenze di centuriazione e riorganizzazione produttiva di età romana; permanenze di colonizzazione 
rurale medievale religiosa o insediamento rurale disperso con presenza di castelli agricoli; aree con nuclei 
rurali esito di riorganizzazione di età moderna; aree di rilevante valenza storico-ambientale territoriale ca-
ratterizzate da colture e nuclei rurali esito di riorganizzazione di età contemporanea); 

- nuclei alpini connessi agli usi agro-silvo-pastorali (tema areale costituito da 544 elementi localizzati in 
montagna); 

- presenza stratificata di sistemi irrigui (tema lineare costituito dai principali canali storici localizzati soprat-
tutto nell’area delle risaie). 

Direttive 
comma 4 
I piani locali incentivano la valorizzazione e conser-
vazione delle testimonianze del territorio agrario sto-
rico, verificando la presenza, tra le aree e gli ele-
menti di cui ai commi precedenti, di quelli costituenti 
patrimonio rurale storico da salvaguardare, rispetto 
ai quali prevedere il divieto di produrre significativi e 
duraturi cambiamenti in grado di determinare la per-
dita delle testimonianze del territorio agrario storico, 
con particolare riferimento alla localizzazione di atti-
vità estrattive e infrastrutture ad alto impatto pae-
saggistico. 
 
comma 5 
I piani locali promuovono la conservazione e la valo-
rizzazione delle testimonianze del territorio agrario 
storico, laddove ancora riconoscibili, attraverso: 
a. il mantenimento delle tracce delle maglie di appo-

deramento romane (centuriazione) o comunque 
storiche, con i relativi elementi di connessione fun-
zionale (viabilità, rogge e canali, filari alberati, sie-
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pi e recinzioni storiche); 
b. la tutela e il mantenimento delle opere, di età 

medievale o posteriore, di regimazione delle ac-
que, con particolare riferimento alle opere di inge-
gneria ottocentesca del Canale Cavour e di altri 
manufatti similari; 

c. la mitigazione dell’impatto sulle trame agrarie 
consolidate degli interventi di nuova viabilità, at-
trezzature o costruzioni, anche mediante opportu-
ne piantumazioni; 

d. la coerenza delle opere di sistemazione colturale 
con le modalità tradizionali di inserimento nel con-
testo pedologico, geomorfologico e climatico, e 
l’inserimento compatibile delle attrezzature proprie 
delle conduzioni agrarie (quali serre, serbatoi, ca-
panni, pali tutori, ecc.), disincentivando le pratiche 
che possono costituire elementi di detrazione o 
perdita paesaggistica; 

e. il rispetto, nella realizzazione di nuovi edifici, della 
coerenza con le tipologie tradizionali locali e con le 
testimonianze storiche del territorio rurale; 

f. la disciplina degli interventi sui fabbricati esistenti 
e sulle loro aree di pertinenza, favorendo: 

I. la ricostituzione degli spazi aperti, anche attra-
verso la sostituzione di strutture e corpi in-
congrui addossati agli edifici o posti impro-
priamente al loro interno con corpi edilizi coe-
renti volumetricamente con i caratteri di im-
pianto e tipologici tradizionali; 

II. la promozione di interventi di recupero che ri-
spettino tipologie, impianti, orientamenti, 
tecniche costruttive, materiali e scansione 
delle aperture secondo le tradizioni locali. 

Articolo 26. Ville, giardini e parchi, aree ed impianti per il loisir e il turismo 

Nella Tav. P4 sono rappresentati: 
- sistemi di ville, giardini e parchi (tema puntuale costituito da 767 elementi, concentrati particolarmente sul-
le rive del Lago Maggiore, Lago d’Orta, areali pedemontani e collina di Torino); 
- luoghi di villeggiatura e centri di loisir (tema areale costituito da 171 elementi, localizzati prevalentemente 
nell'area montana e nelle fasce lacuali); 
- infrastrutture e attrezzature turistiche per la montagna (tema areale costituito da 62 elementi). 
Nella Tav. P2 e nel Catalogo dei beni paesaggistici, prima parte, sono rappresentati i beni tutelati ai sensi 
dell’art. 136, comma 1, lett. b. del d.lgs. 42/2004. 
Direttive 
comma 3 
I piani locali, fatto salvo quanto disposto dalla Parte 
seconda del Codice, stabiliscono normative rispet-
tando i seguenti principi: 
a. tutela e valorizzazione: 

I. delle aree e degli elementi concorrenti a definire 
i caratteri identitari e storici dei luoghi; 

II. dei luoghi a valenza turistica con particolare at-
tenzione al mantenimento delle strutture stori-
che di fruizione della montagna e della rete 
sentieristica; 

III. dei complessi architettonici, delle costruzioni 
pertinenziali di servizio, dei giardini e parchi e 
degli spazi aperti di connessione. 

b. restauro delle architetture, dei giardini e dei par-
chi, con interventi volti al mantenimento delle te-
stimonianze storiche e della loro leggibilità, utilizzo 
e riuso appropriato e coerente con i caratteri tipo-
logici della preesistenza; 

c. rispetto dei caratteri architettonici e stilistici propri 
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del complesso e delle relazioni visive e funzionali 
fra gli edifici e i giardini e i parchi storici di perti-
nenza; 

d. rispetto delle viste d’insieme e delle emergenze 
dei complessi in oggetto, per quanto tradizional-
mente leggibili da luoghi di alta frequentazione e in 
particolare dai percorsi e dai siti di cui al comma 2; 

e. rispetto dell’impianto originario e delle intercon-
nessioni tra complessi architettonici e corredi ve-
getali, con attenzione per: 

I. gli allineamenti e i profili altimetrici; 
II. gli aspetti tipologici, dei materiali e dei trat-

tamenti di finitura e del colore; 
III. le relazioni tra corte, giardino e aree verdi 

progettate circostanti; 
IV. la trama viaria locale, la rete di canalizzazioni 

irrigue e le acque di decorazione dei giardini; 
V. le assialità dei percorsi di accesso, il ruolo di 

quinta o di fondale di architetture costruite o 
di alberature; 

VI. le recinzioni. 

Prescrizioni 
comma 4 
Sulle ville, giardini e parchi individuati ai sensi 
dell’articolo 136, comma 1, lettera b. e dell’articolo 
157 del Codice e rappresentati nella Tavola P2 e nel 
Catalogo di cui all’articolo valorizzazione: 
a. sono consentiti, anche in relazione a una diversa 

destinazione d’uso compatibile con le caratteristi-
che del bene, esclusivamente interventi coerenti 
con le valenze storiche e paesaggistiche del siste-
ma della villa, del giardino e del parco e delle sue 
componenti (architettoniche, vegetali, idriche, to-
pografiche e ambientali), che non interferiscano 
con prospettive, visuali e allineamenti consolidati e 
siano comunque realizzati nel rispetto dei principi 
descritti al comma 3; 

b. è consentita la sola demolizione di parti, elementi 
o strutture estranei alle caratteristiche storico-
tipologiche del complesso di recente realizzazione, 
individuati a seguito di idonei studi e/o elaborati 
tecnico-scientifici. 

Tali interventi per essere considerati ammissibili de-
vono dimostrare, nella relazione paesaggistica di cui 
al DPCM 12 dicembre 2005, il rispetto del processo 
storico che ha caratterizzato il complesso, mediante 
una lettura storico critica comparata, ed essere sup-
portati da approfonditi studi e ricerche volti a preci-
sarne gli aspetti tipologici e architettonici, nonché le 
condizioni da rispettare per garantirne il corretto in-
serimento nel contesto interessato. 

 

Articolo 27. Aree ed impianti della produzione industriale ed energetica di interesse storico 
Nella Tav. P4 sono rappresentati le aree ed impianti della produzione industriale ed energetica di interesse 
storico (tema puntuale costituito da 692 elementi suddivisi in: poli e sistemi della protoindustria, sistemi del-
la produzione industriale dell’Ottocento e del Novecento, aree estrattive di età antica e medievale, e di età 
moderna e contemporanea, infrastrutture per la produzione di energia idroelettrica di valenza storico-
documentaria). 
Direttive 
comma 2 
I piani territoriali provinciali e i piani locali precisano 
e aggiornano il censimento delle aree interessate da-
gli impianti della produzione industriale ed energeti-
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ca individuate dal Ppr, prevedendo, nel rispetto della 
funzionalità degli impianti ancora in essere, normati-
ve finalizzate: 
a. al recupero, riuso, valorizzazione e fruizione delle 

aree, dei fabbricati e degli impianti abbandonati o 
dismessi, per nuove attività produttive, economi-
che o sociali compatibili o per la realizzazione di 
spazi verdi o altri servizi pubblici, inclusi quelli mu-
seali o ecomuseali; 

b. alla tutela e bonifica dei siti sotto il profilo idro-
geologico e dell’inquinamento, in funzione delle di-
verse utilizzazioni prevedibili e in coerenza con la 
legislazione vigente; 

c. alla mitigazione degli effetti paesaggistici e am-
bientali negativi determinati dalle attività nuove 
e/o pregresse; 

d. alla salvaguardia delle significative testimonianze 
di architettura e ingegneria industriale nei luoghi 
storici di produzione, anche in rapporto con i lasciti 
immateriali delle culture industriali implicate. 

 
comma 3 
I piani settoriali e i piani locali assicurano il ricono-
scimento e la salvaguardia dei siti e degli immobili 
che caratterizzano il patrimonio industriale: edifici, 
infrastrutture idriche, macchinari, anche in connes-
sione con episodi architettonici e urbanistici correlati 
(villaggi operai, case per dipendenti e dirigenti) con il 
mantenimento dei sistemi d’acqua, della componente 
vegetale se correlata alla produzione (es. setifici), 
delle caratteristiche architettoniche e decorative de-
gli edifici, dei sistemi di accesso e dei fattori costitu-
tivi del paesaggio industriale, verificate le condizioni 
di rischio idraulico e idrogeologico. 

Articolo 28. Poli della religiosità 

Nella Tav. P4 sono rappresentati i poli della religiosità (tema puntuale costituito da 178 elementi, suddivisi in 
sacri monti e percorsi devozionali - compresi i Sacri Monti UNESCO - e santuari e opere "di committenza" di 
valenza territoriale). 
Direttive 
comma 2 
Al fine di garantire la salvaguardia dei complessi reli-
giosi comprendenti gli immobili, i percorsi (tracciati, 
manufatti e accessi) e le opere connesse, quali piloni 
e cappelle: 
a. (…) 
b. piani locali: 

I. assicurano la salvaguardia dei sistemi di relazio-
ni visive che legano gli edifici sacri ai percorsi 
devozionali, favorendo la tutela o il ripristino 
delle visuali storiche da e verso i santuari e i 
Sacri Monti, con opportune limitazioni 
dell’edificazione e dell’altezza degli edifici nelle 
aree interessate da tali visuali; 

II. prevedono il mantenimento o il ripristino della 
componente vegetazionale, garantendo il ri-
spetto filologico dell’assetto storico, nonché dei 
bordi e dei margini delle aree sacre, garanten-
do inoltre la visibilità e l’emergenza della coro-
na apicale degli edifici dal contesto urbano o 
boscato sottostante; 

III. localizzano le attività e le attrezzature di servi-
zio (accessibilità, ricezione, sosta, illuminazio-
ne, cartelloni e arredo) in modo da evitare ogni 
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impatto negativo. 
Articolo 29. Sistemi di fortificazioni 

Nella Tav. P4 sono rappresentati i sistemi di fortificazioni (tema puntuale costituito da 70 elementi suddivisi 
in sistemi di fortificazioni "alla moderna" e linee di fortificazione di età contemporanea). 
Direttive 
comma 3 
I piani territoriali provinciali e i piani locali assicura-
no, per quanto di rispettiva competenza, la salva-
guardia, il recupero e la valorizzazione dei sistemi di 
fortificazioni, mediante: 
a. il mantenimento della trama infrastrutturale della 

viabilità militare alpina e delle risorse forestali con-
tigue e connesse alla realizzazione e all'uso delle 
strutture militari; 

b. la salvaguardia degli aspetti di separatezza 
dall’intorno, evitando ogni intervento edificatorio 
nelle aree contigue alle preesistenze, salvo in caso 
di progetti ricostruttivi entro piani appositamente 
predisposti per valorizzare la leggibilità delle dina-
miche storiche. 

 

Articolo 30. Belvedere, bellezze panoramiche, siti di valore scenico ed estetico 
Nella Tav. P4 sono rappresentati: 
- belvedere (tema puntuale costituito da 162 elementi); 
- percorsi panoramici (tema lineare);  
- assi prospettici (tema lineare costituito da 9 strade aventi come fulcro visivo le Residenze Sabaude); 
- fulcri del costruito (tema puntuale costituito da 435 elementi); 
- fulcri naturali (tema areale costituito da fulcri della fascia pedemontana, in particolare nella Serra morenica 
di Ivrea); 
- profili paesaggistici (tema lineare costituito da bordi, crinali, incisioni fluviali, orli di terrazzo, ecc., con par-
ticolare riferimento alla Serra morenica di Ivrea); 
- elementi caratterizzanti di rilevanza paesaggistica (tema puntuale costituito da 2060 elementi riguardanti 
complessi costruiti significativi per forma, posizione, morfologia). 
Nella Tav. P2 sono rappresentati i beni tutelati ai sensi dell’art. 136, comma 1 del d.lgs. 42/2004. 
Direttive 
comma 3 
In relazione ai siti e ai contesti di cui al comma 1, i 
piani locali, fatte salve le previsioni dell’articolo 2, 
comma 6 delle presenti norme e degli articoli 140, 
comma 2, 141 bis, 152 e 153 del Codice, provvedo-
no a: 
a. (…) 
b. definire criteri e modalità realizzative per aree di 

sosta attrezzate, segnaletica turistica, barriere e 
limitatori di traffico, al fine di migliorarne la fruibili-
tà visiva e limitarne l’impatto; 

c. definire le misure più opportune per favorire la ri-
mozione o la mitigazione dei fattori di criticità e 
per assicurare la conservazione e la valorizzazione 
dei belvedere e delle bellezze panoramiche; 

d. definire le misure di attenzione da osservarsi nella 
progettazione e costruzione di edifici, attrezzature, 
impianti e infrastrutture e nella manutenzione della 
vegetazione d’alto fusto o arbustiva, in riferimen-
to: 

I. al controllo dell’altezza e della sagoma degli 
edifici, degli impianti e della vegetazione, e di 
ogni altro elemento interferente con le visuali, 
con particolare attenzione alle strade di crinale 
e di costa; 

II. alla conservazione e valorizzazione degli assi 
prospettici e degli scorci panoramici lungo i 
tracciati stradali di interesse storico documen-
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tario o paesaggistico-ambientale, evitando la 
formazione di barriere e gli effetti di disconti-
nuità che possono essere determinati da un 
non corretto inserimento paesaggistico di ele-
menti e manufatti quali rotatorie, sovrappassi, 
mancati allineamenti, cartellonistica pubblicita-
ria, nonché assicurando la continuità degli ele-
menti che costituiscono quinte visive di sottoli-
neatura delle assialità prospettiche con i fulcri 
visivi (costituiti anche dalle alberature o dalle 
cortine edilizie), anche tramite regolamentazio-
ne unitaria dei fronti e dell’arredo urbano. 

e. (…)  
Articolo 31. Relazioni visive tra insediamento e contesto 

Nella Tav. P4 sono rappresentati: 
- sistema di crinali collinari principali e secondari e pedemontani principali e secondari (tema lineare); 
- insediamenti tradizionali con bordi poco alterati o fronti urbani costituiti da edificati compatti in rapporto 
con acque, boschi, coltivi (SC1 - tema areale situato soprattutto in montagna e collina); 
- sistemi di nuclei costruiti di costa o di fondovalle, leggibili nell’insieme o in sequenza (SC2 - tema areale 
situato prevalentemente in montagna e collina); 
- insediamenti pedemontani o di crinale in emergenza rispetto a versanti collinari o montani prevalentemen-
te boscati o coltivati (SC3 - tema areale situato prevalentemente in collina e nel pedemonte); 
- contesti di nuclei storici o di emergenze architettoniche isolate (SC4 - tema areale situato prevalentemente 
in pianura e collina); 
- aree caratterizzate dalla presenza diffusa di sistemi di attrezzature o infrastrutture storiche - idrauliche, di 
impianti produttivi industriali o minerari, di impianti rurali - SC5 (tema areale situato prevalentemente in 
corrispondenza del sistema di canali storici e in montagna in corrispondenza delle dighe). 

Direttive 
comma 2 
I piani locali: 
a. (…) 
b. definiscono le modalità localizzative degli edifici e 

delle parti vegetate, i profili paesaggistici e i rap-
porti con i fondali o con il contesto non costruito 
dei nuclei o delle emergenze costruite, senza alte-
rare la morfologia e i caratteri dell’emergenza visi-
va; 

c. salvaguardano la visibilità dalle strade, dai punti 
panoramici e dal sistema dei crinali collinari; 

d. (…) 
e. mantengono e, ove necessario, ripristinano 

l’integrità e la riconoscibilità dei bordi urbani se-
gnalati ed evitano l’edificazione nelle fasce libere 
prospicienti; nel caso di bordi urbani il cui assetto 
sia segnalato come critico, alterato, non consolida-
to e in via di completamento e definizione, si appli-
ca altresì quanto previsto dall’articolo 41 delle pre-
senti norme. 

 

Articolo 32. Aree rurali di specifico interesse paesaggistico 
Nella Tav. P4 sono rappresentati: 
- aree sommitali costituenti fondali e skyline (SV1 - tema areale situato in corrispondenza dei crinali monta-
ni principali); 

- sistemi paesaggistici agroforestali di particolare interdigitazione tra aree coltivate e bordi boscati (SV2 - 
tema areale); 

- sistemi paesaggistici rurali di significativa varietà e specificità, con la presenza di radi insediamenti tradi-
zionali integri o tracce di sistemazioni agrarie e relative infrastrutture storiche - tra cui i Tenimenti Storici 
dell'Ordine Mauriziano non assoggettati a dichiarazione di notevole interesse pubblico di cui all’ art. 33, c. 9 
(SV3 - tema areale situato prevalentemente in pianura, collina e pedemonte); 

- sistemi rurali lungo fiume con radi insediamenti tradizionali e, in particolare, quelli localizzati nelle con-
fluenze fluviali (SV4 - tema areale situato lungo i corpi idrici principali); 

- sistemi paesaggistici rurali di significativa omogeneità e caratterizzazione dei coltivi: le risaie e i vigneti 
(SV5 - tema areale). 
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Direttive  
comma 4 
I piani locali e, per quanto di competenza, i piani del-
le aree protette, anche in coerenza con le indicazioni 
del Ptr: 
a. disciplinano le trasformazioni e l’edificabilità nelle 

aree di cui al comma 1, al fine di contribuire a 
conservare o recuperare la leggibilità dei sistemi 
di segni del paesaggio agrario, in particolare ove 
connessi agli insediamenti tradizionali (contesti di 
cascine o di aggregati rurali), o agli elementi li-
neari (reticolo dei fossi e dei canali, muri a secco, 
siepi, alberate lungo strade campestri); 

b. definiscono specifiche normative per l’utilizzo di 
materiali e tipologie edilizie, che garantiscano il 
corretto inserimento nel contesto paesaggistico 
interessato, anche per la realizzazione di edifici di 
nuova costruzione o di altri manufatti (quali muri 
di contenimento, recinzioni e simili). 

 

Articolo 33. Luoghi ed elementi identitari 
Luoghi ed elementi identitari costituenti patrimonio storico-culturale e architettonico, nonché luoghi la cui 
immagine è ritenuta di particolare valore simbolico nella percezione sociale. 

SITI UNESCO 
Comprende i Siti (core zone) e le relative aree esterne di protezione (buffer zone) inseriti nella lista del Pa-
trimonio mondiale dell’Unesco: 

- Residenze Sabaude (Tavv. P4 e P5); 
- Sacri Monti (Tavv. P4 e P5); 
- Paesaggi vitivinicoli del Piemonte: Langhe-Roero e Monferrato (Tavv. P5 e P6); 

 - Siti palafitticoli (Tav. P5). 
Direttive 
comma 4 
Nei Siti (core zone) e nelle relative aree esterne di 
protezione (buffer zone), di cui al comma 2, lettera 
a., i piani locali, in coerenza con i relativi piani di ge-
stione, specificano la disciplina relativa agli interventi 
di trasformazione, prevedendo una normativa di det-
taglio che garantisca la tutela delle visuali dalla buf-
fer zone alla core zone e viceversa, nonché assicuri 
la conservazione e la valorizzazione degli elementi 
del paesaggio rurale e naturale, delle tipologie edili-
zie, delle tecniche costruttive, dei materiali, degli al-
tri caratteri tipizzanti che connotano il patrimonio 
costruito con particolare riferimento alle modalità di 
realizzazione degli interventi di recupero e delle 
eventuali nuove costruzioni e infrastrutture. 

 

Prescrizioni 
comma 5 
All’interno dei Siti (core zone) di cui al comma 2, let-
tera a., punti I e II: 
a. gli eventuali interventi edilizi o di realizzazione 

delle infrastrutture sono finalizzati alla conserva-
zione, valorizzazione e fruizione del sito; quelli 
eccedenti il restauro e risanamento conservativo 
sono subordinati alla predisposizione di studi e 
analisi estesi a un contesto paesaggistico adegua-
to, ai fini della verifica della loro compatibilità 
paesaggistica e ambientale anche con riferimento 
alla tutela delle visuali di cui al comma 4; tale ve-
rifica deve trovare puntuale ed esplicito riscontro 
negli elaborati progettuali che devono riportare 
contenuti analoghi a quelli previsti dalla relazione 
paesaggistica di cui al DPCM 12 dicembre 2005, 
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ancorché gli interventi non siano ricompresi in 
ambiti tutelati ai sensi della Parte Terza del Codi-
ce;  

b. in assenza di un progetto unitario che disciplini le 
caratteristiche dimensionali e di aspetto estetico 
della cartellonistica, da adottarsi d’intesa tra la 
Regione e il Ministero entro 24 mesi 
dall’approvazione del Ppr, non è consentita la po-
sa in opera di cartelli pubblicitari e di ogni altra 
simile attrezzatura, qualora comprometta la per-
cezione dei luoghi; sono fatte salve le installazioni 
previste dalla normativa in materia di circolazione 
stradale e le indicazioni strettamente necessarie 
ai fini della fruibilità culturale e dei servizi pubblici 
essenziali.  

 
comma 6 
Nei Siti (core zone) e nelle relative aree esterne di 
protezione (buffer zone) di cui al comma 2, lettera 
a., punto III, in aggiunta a quanto previsto dalle 
norme del Ppr, si rimanda ai contenuti delle Linee 
guida operative approvate dalla Giunta regionale con 
DGR n. 26-2131 del 21 settembre 2015, come rife-
rimento per gli strumenti urbanistici ed edilizi dei 
comuni ricadenti in tali ambiti, allo scopo di consoli-
dare la rete di tutela esistente, e finalizzate a: 
a. mantenere l'uso agrario e in particolare vitivinico-

lo del territorio, in continuità con la tradizione sto-
rica colturale locale;  

b. tutelare i luoghi del vino, quali i vigneti, i manu-
fatti legati alla coltivazione e produzione viticola e 
alla vinificazione (cascine, ciabot, cantine, ecc.), i 
luoghi e gli spazi pubblici per la commercializza-
zione dell'uva e del vino; 

c. conservare e valorizzare il patrimonio edilizio sto-
rico, rurale e urbano, e le trame insediative; 

d. tutelare i siti e i contesti di valore scenico ed este-
tico e le visuali, con particolare attenzione ai rap-
porti visivi fra buffer zone e core zone e alla con-
servazione dei profili paesaggistici e delle linee di 
crinale collinari; 

e. mantenere l'immagine articolata e plurale del 
paesaggio vitivinicolo piemontese; 

f. garantire un alto livello qualitativo degli interventi 
edilizi; 

g. riqualificare e valorizzare le aree compromesse, 
mitigando gli elementi di detrazione visiva, con 
particolare attenzione alla valorizzazione degli as-
si viari di accesso alla core zone. 

TENIMENTI STORICI DELL’ORDINE MAURIZIANO 

Tenimenti storici dell’Ordine Mauriziano (nella Tav. P2 sono rappresentati i tenimenti sottoposti a dichiarazio-
ne di notevole interesse pubblico, nella Tav. P4 gli altri tenimenti all’interno dei sistemi paesaggistici rurali di 
significativa varietà e specificità - SV3). 

Direttive 
comma 12 
I piani locali in merito ai Tenimenti storici di cui al 
comma 9, in aggiunta a quanto previsto dall’articolo 
32, comma 4, provvedono a: 
a. mantenere la destinazione d’uso agricola e finaliz-

zare gli interventi prioritariamente al recupero de-
gli edifici dismessi o sottoutilizzati esistenti; in ca-
so di nuove edificazioni non altrimenti localizzabili, 
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ivi comprese le opere d’interesse pubblico, la pro-
gettazione deve garantire il corretto inserimento di 
tali interventi nel contesto di riferimento; 

b. salvaguardare la trama agricola costituita dal si-
stema irriguo, dal sistema dei pozzi, dalle sorgenti, 
dalla viabilità minore e dalle formazioni lineari e 
conservare il sistema insediativo storico salvaguar-
dando il rapporto tra organismi edilizi e altri ele-
menti strutturanti morfologicamente il territorio, 
quali, ad esempio, le recinzioni storiche e le albe-
rature diffuse (isolate, a gruppi, a filari, a mac-
chia); eventuali indispensabili interventi necessari 
per lo svolgimento delle attività agricole devono 
mantenere, per quanto possibile, la leggibilità della 
trama storica, prevedendo interventi di mitigazione 
e compensazione paesaggistica; 

c. tutelare le cascine storicamente appartenenti 
all’Ordine Mauriziano, da individuare come beni 
aventi valore storico documentario da salvaguar-
dare ai sensi dell’articolo 24 della l.r. 56/1977; 

d. incentivare la formazione di appositi corridoi eco-
logici, nel caso in cui tali aree si trovino in prossi-
mità di zone periurbane ai margini degli insedia-
menti esistenti. 

Prescrizioni 
comma 13 
Per i Tenimenti storici di cui al comma 8, a seguito 
della dichiarazione di notevole interesse pubblico ai 
sensi dell’articolo 136, comma 1, lettera c. del Codi-
ce, vigono le prescrizioni d’uso contenute nella di-
chiarazione stessa, volte ad assicurare la conserva-
zione dei valori espressi dal bene oggetto della tute-
la, come riportate nella DGR n. 37-227 del 4 agosto 
2014. 

 

USI CIVICI 

Le zone gravate da usi civici, tutelate ai sensi dell’art. 142 lett. h. del Codice (Tav. P2). 
Direttive 
comma 17 
Per le aree di cui al comma 14 i piani territoriali pro-
vinciali e i piani locali prevedono il mantenimento 
delle caratteristiche dei beni, in quanto testimonian-
za storica di gestione territoriale che ha determinato 
assetti unici e riconoscibili nel paesaggio. 

 

Prescrizioni 
comma 19 
Nell’ambito delle procedure di sdemanializzazione dei 
terreni gravati da uso civico, per i quali la cessazione 
della destinazione perpetua a favore della collettività 
incide sulla permanenza della tutela paesaggistica 
facendo venir meno un presupposto essenziale per il 
loro inserimento nella categoria di cui all’articolo 
142, comma 1, lettera h. del Codice, deve essere 
verificata la sussistenza dell’interesse paesaggistico; 
se tale interesse sussiste, qualora la zona non sia già 
gravata da altre specifiche tutele paesaggistiche, si 
avvia la procedura per la dichiarazione di notevole 
interesse pubblico del territorio interessato. 

 

Articolo 34. Disciplina generale delle componenti morfologico-insediative 
Le componenti morfologico insediative sono rappresentate nella Tav. P4 e normate nello specifico negli arti-
coli dal 35 al 40. sono descritte puntualmente nel capitolo 2.4 della Relazione illustrativa del Ppr  
Nella Tav. P4 sono rappresentati anche 

- porte urbane (tema puntuale contenente 585 elementi suddivisi in porte critiche e di valore); 
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- varchi tra aree edificate (tema lineare presente in maniera uniforme su tutto il territorio regionale); 
- elementi strutturanti i bordi urbani (tema lineare che rappresenta conche, conoidi, crinali, lungofiume, 

lungolago, orli pedemontani e di terrazzo). 
Indirizzi 
 
comma 4 

Gli strumenti della pianificazione ai vari livelli stabili-
scono, in accordo con le disposizioni contenute nel 
Piano territoriale regionale, indicazioni finalizzate a: 
a. garantire la permanenza degli aspetti peculiari 

che contraddistinguono i diversi sistemi 
insediativi, con particolare riferimento agli aspetti 
di cui al comma 7; 

b. favorire la tutela, la salvaguardia e la 
valorizzazione dei contesti urbani consolidati; 

c. garantire la riqualificazione e il completamento 
delle attrezzature al servizio dei tessuti urbani 
discontinui, con particolare riferimento alla qualità 
degli spazi verdi e alla definizione dei bordi 
urbani; 

d. contrastare il fenomeno della dispersione 
insediativa, contenendo il consumo e 
l’impermeabilizzazione del suolo, favorendo il 
completamento dei tessuti urbani esistenti e 
inibendo la creazione di nuovi nuclei separati dai 
contesti già edificati; 

e. contenere, mitigare e compensare gli impatti sul 
paesaggio derivanti dalla realizzazione di 
infrastrutture e di strutture specialistiche al 
servizio della produzione e della distribuzione; 

f. garantire la tutela, la salvaguardia e la 
valorizzazione del paesaggio agrario 
caratterizzato dalla presenza di insediamenti 
rurali, nonché il recupero delle aree agricole in 
stato di abbandono e la valorizzazione delle aree 
agricole ancora vitali. 

 
comma 5 

I piani locali provvedono altresì negli ambiti già edifi-
cati caratterizzati da gravi situazioni di compromis-
sione edilizia e urbanistica, con particolare riferimen-
to alle aree di cui agli articoli 35, 36 e 37, a discipli-
nare eventuali processi di rigenerazione e trasforma-
zione urbana finalizzati alla sostituzione, riuso e ri-
qualificazione dell’ambiente costruito e degli spazi 
pubblici, in un’ottica di sostenibilità ambientale, di 
contenimento del consumo di suolo, di valorizzazione 
paesaggistica e architettonica del contesto, di innal-
zamento del potenziale ecologico-ambientale. 

 

Direttive 
 
comma 6  

I piani locali provvedono a rendere coerenti con i 
contenuti del Ppr le proprie previsioni e disposizioni 
normative relative alle diverse morfologie insediati-
ve. 
 
comma 7 

I piani locali per gli interventi di completamento e di 
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sviluppo urbanistico, salvo specifiche indicazioni in-
serite nell’Allegato B alle presenti norme: 
a. analizzano l’evoluzione storica dell’urbanizzato, 

anche sulla base delle carte IGM a partire dalla 
serie 1881-1924 della Carta Topografica d’Italia, 
al fine di assicurare la coerenza con il modello 
insediativo storicamente consolidato;  

b. ne disciplinano l’ammissibilità anche con riferi-
mento ai seguenti aspetti, in particolare ove se-
gnalati nella Tavola P4: 
I. le porte urbane, ambiti di ingresso alle parti 

compatte o centrali del tessuto urbano lungo 
assi di penetrazione, per le quali vanno valo-
rizzati gli spazi e gli elementi esistenti (even-
tuali viali alberati, cortine edificate, ecc.) o 
formati nuovi spazi di filtro tra interno ed 
esterno, con una progettazione unitaria che 
metta in luce i caratteri delle preesistenze; 

II. i bordi urbani, intesi come elementi o fasce 
che definiscono i confini dell’edificato (fronti 
edificati, crinali, conche, conoidi, terrazzi, 
lungofiume, lungolago e pedemonte), da con-
solidare in relazione alle morfologie discipli-
nate agli articoli dal 35 al 38, attraverso un 
disegno del profilo urbano riconoscibile e 
congruente con gli aspetti storici, geomorfo-
logici o naturali strutturanti l’insediamento; 

III. i varchi, intesi come spazi liberi tra aree edifi-
cate, per i quali devono essere evitati inter-
venti che agevolino la formazione o il prolun-
gamento di aggregazioni lineari lungo-strada, 
tali da saldare fra loro diverse morfologie in-
sediative o, comunque, da ridurre i varchi tra 
aree edificate, soprattutto ove funzionali alla 
continuità ecosistemica e paesaggistica di cui 
all’articolo 42 

Articolo 35. Aree urbane consolidate (m.i. 1, 2, 3) 

m.i. 1: morfologie insediative urbane consolidate dei centri maggiori (prevalentemente nel centro in zone 
densamente costruite); 
m.i. 2: morfologie insediative urbane consolidate dei centri minori (prevalentemente nel centro in zone den-
samente costruite); 
m.i.3: tessuti urbani esterni ai centri (costituito da zone compiutamente urbanizzate in continuum con m.i. 1 
o m.i. 2.). 
Indirizzi 
comma 3 
I piani locali garantiscono, anche in coerenza con 
l’articolo 24, comma 5: 
a. il potenziamento degli spazi a verde e delle loro 

connessioni con elementi vegetali esistenti, nonché 
il miglioramento della fruizione anche attraverso 
sistemi di mobilità sostenibile e di regolazione 
dell’accessibilità; 

b. il potenziamento della rete degli spazi pubblici, a 
partire da quelli riconosciuti storicamente, anche 
con la riorganizzazione del sistema dei servizi, del-
le funzioni centrali e dei luoghi destinati 
all’incontro, con il coinvolgimento delle aree verdi, 
la formazione di fronti e di segni di rilevanza urba-
na. 

 
comma 4 
I piani locali disciplinano, con riferimento ai tessuti 
urbani esterni ai centri (m.i. 3), eventuali processi di 
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rigenerazione urbana di cui all’articolo 34 comma 5. 

Direttive 
comma 5 
I piani locali garantiscono il mantenimento e la valo-
rizzazione del disegno originario d’impianto e degli 
elementi edilizi caratterizzanti, con particolare riferi-
mento alle parti di città precedenti al 1950 connotate 
da trasformazioni urbanistiche a progetto unitario. 
(…) 

 

Articolo 36. Tessuti discontinui suburbani (m.i. 4) 
Tessuti discontinui suburbani (zone di estesa urbanizzazione in rapida evoluzione, ma non con continuità e 

compattezza paragonabili a quelle urbane, assetto costruito urbanizzato frammisto ad aree libere interstiziali o 

ad inserti di morfologie insediative specialistiche). 

Indirizzi 
comma 3 
I piani locali garantiscono: 
a. la definizione e il rafforzamento dei bordi 

dell’insediamento con potenziamento dell’identità 
urbana attraverso il disegno di insieme del fronte 
costruito e delle eventuali infrastrutture adiacenti; 

b. il potenziamento della riconoscibilità e dell’identità 
di immagine dei fronti urbani, con particolare rife-
rimento a quelli di maggiore fruibilità dagli assi di 
ingresso, con piani di riqualificazione e progetti ri-
feriti alle “porte urbane” segnalate e alla sistema-
zione delle aree di margine interessate dalle nuove 
circonvallazioni e tangenziali, attraverso il ridise-
gno dei “retri urbani” messi in luce dai nuovi trac-
ciati viari; 

c. l’integrazione e la qualificazione dello spazio pub-
blico, da connettere in sistema continuo fruibile, 
anche con piste ciclo-pedonali, al sistema del ver-
de. 

 

Direttive 
comma 5 
Nelle aree di cui al comma 1 i piani locali stabiliscono 
disposizioni atte a conseguire: 
a. il completamento dei tessuti discontinui con for-

mazione di isolati compiuti, concentrando in tali 
aree gli sviluppi insediativi necessari per soddisfare 
il fabbisogno di nuova residenza, compatibilmente 
con i caratteri distintivi dei luoghi (geomorfologici e 
vegetazionali), evitando il consumo di suolo in aree 
aperte e rurali, potenziando l’integrazione con gli 
ambiti urbani consolidati; 

b. la configurazione di sistemi di aree fruibili, a verde 
alberato, con funzione anche di connettività am-
bientale nei confronti dei parchi urbani, da ricreare 
mantenendo la maggior parte delle aree libere re-
siduali inglobate nelle aree costruite; 

c. il mantenimento delle tracce dell’insediamento 
storico, soprattutto nel caso di impianti produttivi, 
agricoli o industriali, e delle relative infrastrutture; 

d. la ricucitura del tessuto edilizio esistente, preve-
dendo adeguati criteri per la progettazione degli 
interventi, nonché la definizione di misure mitigati-
ve e di compensazione territoriale, paesaggistica e 
ambientale; 

e. la valorizzazione dei sistemi di ville di cui 
all’articolo 26 presenti all’interno dell’area; 
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f. eventuali processi di rigenerazione urbana di cui 
all’articolo 34, comma 5. 

Articolo 37. Insediamenti specialistici organizzati (m.i. 5) 

Insediamenti specialistici organizzati (aree urbanizzate per usi non residenziali). 
Originati prevalentemente ex novo a margine degli insediamenti urbani compatti, connesse al resto del terri-
torio solo attraverso allacci infrastrutturali 
Direttive 
comma 4 
Per le aree di cui al comma 1 i piani territoriali pro-
vinciali e i piani locali stabiliscono disposizioni, te-
nendo conto dei seguenti criteri: 
a. sono ammissibili interventi di riuso, completamen-

to e ampliamento in misura non eccedente al 20% 
della superficie utile lorda preesistente all’adozione 
del Ppr oppure, se in misura maggiore, subordina-
tamente alle seguenti condizioni: 

I. siano ricompresi in progetti estesi alla preesi-
stenza e volti al perseguimento degli obiettivi di 
cui al comma 2; 

II. rientrino in un ridisegno complessivo dei mar-
gini, degli spazi pubblici, delle connessioni con 
il sistema viario, del verde e delle opere di ur-
banizzazione in genere, indirizzato a una mag-
giore continuità con i contesti urbani o rurali, 
alla conservazione dei varchi, nonché al conte-
nimento e alla mitigazione degli impatti; 

b. eventuali nuove aree per insediamenti specialistici 
possono essere previste dai piani territoriali pro-
vinciali e dai piani locali, in funzione dell’area di in-
fluenza, localizzate prioritariamente all’esterno dei 
beni paesaggistici e in modo da non pregiudicare la 
salvaguardia delle componenti tutelate ai sensi 
delle presenti norme, e tali da rispettare le se-
guenti condizioni: 

I. sia dimostrata l’impossibilità di provvedere al 
reperimento delle superfici necessarie attraver-
so il riordino, il completamento e la densifica-
zione dell’esistente; 

II. non interferiscano con i varchi, con i corridoi 
di connessione ecologica o con aree di partico-
lare capacità d’uso o pregio per le coltivazioni 
tipiche, di cui agli articoli 20, 32 e 42; 

III. non determinino la necessità, se non margi-
nale, di nuove infrastrutture o incrementi della 
frammentazione ecosistemica e paesaggistica; 

IV. sia prevista la contestuale realizzazione di 
adeguate aree di verde pubblico o a uso pubbli-
co, per mitigare o compensare gli impatti pae-
saggistici ed ambientali. 

 
comma 5 
Ai fini del recupero e della riqualificazione delle aree 
produttive costituiscono riferimento per la progetta-
zione degli interventi le linee guida per le Aree pro-
duttive ecologicamente attrezzate (Apea), adottate 
con DGR 28 luglio 2009, n. 30-11858. 
 
comma 6 
I piani locali possono prevedere la riconversione de-
gli insediamenti specialistico organizzati mediante i 
processi di rigenerazione urbana di cui agli articoli 34 
comma 5. 
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Articolo 38. Aree di dispersione insediativa (m.i. 6, 7) 
Aree rurali investite da processi di dispersione insediativa extra agricola:  
 m.i.6: prevalentemente residenziale (zone a bassa densità ad uso prevalentemente abitativo); 
 m.i.7: prevalentemente specialistica (zone a bassa densità ad uso prevalentemente misto, con alternanza di 
residenze e capannoni). 
Direttive  
comma 3 
I piani locali, in relazione alle specificità dei territori 
interessati, verificano e precisano la delimitazione 
delle morfologie di cui al comma 1, al fine di mante-
nerne e promuoverne la destinazione agricola preva-
lente; all’interno di queste individuano altresì le aree 
marginali irreversibilmente compromesse, per le 
quali i caratteri ambientali e paesaggistici siano stati 
strutturalmente modificati rispetto a quelli della 
preesistente matrice rurale. 
 
comma 4 
Entro le aree di cui al comma 1 i piani locali defini-
scono previsioni e normative finalizzate a garantire 
che: 
a. eventuali interventi insediativi, a eccezione di 

quelli connessi allo svolgimento delle attività agri-
cole, non interessino le aree caratterizzate da ele-
vata produttività e pregio agronomico di cui 
all’articolo 20, biopermeabilità di cui all’articolo 19 
e valenza percettivo-identitaria, paesaggistica o 
culturale di cui agli articoli 30, 32 e 33, ovvero le 
aree libere residue interessanti ai fini della realiz-
zazione della rete ecologica di cui all’articolo 42, e 
si concentrino nelle aree irreversibilmente com-
promesse di cui al comma 3; 

b. possano essere ammessi, oltre a interventi di re-
cupero del patrimonio edilizio esistente, solo i 
completamenti realizzabili nelle aree interstiziali 
all’interno o a margine di contesti già edificati, se 
finalizzati alla definizione di margini e bordi di se-
parazione tra aree libere e aree costruite; 

c. gli interventi consentiti mirino alla riqualificazione 
del contesto, privilegiando allineamenti finalizzati 
al riordino degli insediamenti e l’uso di caratteri 
tipologici coerenti con l’ambiente e il paesaggio 
circostante, nonché alla conservazione e valoriz-
zazione dei sistemi di ville di cui all’articolo 26; la 
progettazione sia urbanistica sia edilizia deve inol-
tre tenere conto di quanto indicato dagli specifici 
indirizzi per la qualità paesaggistica predisposti 
dalla Giunta regionale; 

d. siano favoriti gli interventi di riconversione verso 
utilizzi agricoli di aree ed edifici con diversa desti-
nazione d’uso. 

La modifica descritta al punto 1) relativa allo 
stralcio dell’area produttiva di nuovo impianto 
P2.2 ricade in minima parte all’interno delle 
aree a dispersione insediativa prevalentemente 
specialistica (m.i.7), ma si può affermare con 
assoluta certezza che tale intervento non abbia 
alcun tipo di ricaduta negativa sull’ambito di 
intervento poiché comporta la riconversione ad 
uso agricolo di un’ampia porzione di territorio, 
comportando esclusivamente conseguenze po-
sitive dal punto di vista paesaggistico-
ambientale legate al mantenimento di suolo li-
bero da previsioni. 
 
Anche l’intervento descritto al punto 2) in cui si 
illustra la riperimetrazione con parziale am-
pliamento dell’area produttiva esistente P1.10, 
ricade parzialmente all’interno dello stesso 
ambito m.i.7. Tale intervento risulta avere limi-
tati impatti paesaggistico-ambientali poiché si 
va ad operare all’interno di un ambito già urba-
nizzato e posto all’interno della perimetrazione 
dei centri abitati. In fase di attuazione delle 
previsioni urbanistiche descritte sarà certa-
mente possibile e necessario intervenire 
sull’apparato normativo di Piano con delle spe-
cifiche e delle precisazioni atte ad inquadrare e 
garantire un consono e corretto inserimento di 
tali previsioni all’interno degli ambiti in cui ri-
cadono. 

Articolo 39. “Insule” specializzate e complessi infrastrutturali (m.i. 8, 9) 
m.i. 8: “insule” specializzate (tema areale che contiene: aree militari o carcerarie; principali aree estrattive e 
minerarie; complessi ospedalieri; piste motoristiche, impianti da golf e altri impianti sportivi, campeggi, 
grandi strutture commerciali, grandi vivai, parchi tematici e cimiteri di estesa dimensione o esterni 
all’urbanizzato; depuratori, discariche, impianti speciali, attrezzature produttive speciali e raffinerie);  
Aree specializzate per grandi attrezzature, recintate, isolate dal resto del territorio. 
m.i. 9: complessi infrastrutturali (tema areale costituito da: gli svincoli autostradali; nodi e i grandi piazzali 
di deposito ferroviario; aree e impianti per la logistica, l’interscambio, i depositi e lo stoccaggio delle merci; 
principali impianti per la produzione di energia; reti di trasporto internazionale e nazionale; principali aero-
porti e relative pertinenze).  
Aree di grandi dimensioni interessate da sistemi infrastrutturali, lineari o puntuali o da attrezzature poco co-
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struite (anche discariche, bonifiche..). 
Indirizzi 
comma 3 
Per le aree di cui al comma 1, i piani settoriali, i piani 
territoriali provinciali e i piani locali disciplinano gli 
interventi secondo le seguenti priorità: 
a. limitare le interferenze dei nuovi insediamenti sui 

beni paesaggistici e sulle componenti di maggior 
pregio o sensibilità; 

b. privilegiare il recupero e il riuso delle strutture, 
delle infrastrutture, degli impianti, degli edifici e 
dei manufatti dismessi o sottoutilizzati; 

c. razionalizzare la localizzazione dei nuovi insedia-
menti necessari, in modo da consentire l’utilizzo 
comune di servizi e infrastrutture e l’attivazione di 
rapporti di complementarietà e di sinergia, nonché 
da limitare il frazionamento dei contesti rurali e 
l’interferenza con le attività agricole; 

d. definire i requisiti e le modalità attuative, con rife-
rimento al contenimento del consumo di suolo, ai 
rapporti con il contesto paesaggistico e urbano, 
all’uso delle risorse idriche, al risparmio energeti-
co, all’accessibilità con mezzi pubblici. 

 

Direttive 
comma 5 
In coerenza con quanto previsto al comma 3, even-
tuali ampliamenti o nuove aree per funzioni specia-
lizzate o lo sviluppo di nodi infrastrutturali di interes-
se regionale devono privilegiare: 
a. localizzazioni nei contesti degradati, anche segna-

lati nel Ppr come aree di criticità, purché ricompre-
si all’interno di progetti di riqualificazione urbani-
stica ed edilizia dei siti; 

b. scelte localizzative finalizzate al conseguimento 
degli obiettivi di cui al comma 2 e subordinate alla 
realizzazione delle necessarie mitigazioni e com-
pensazioni. 

 
comma 6 
Al termine dell’attività di produzione di energia da 
fonti rinnovabili, le aree agricole sono restituite 
all’uso agricolo; gli enti locali disciplinano tale fatti-
specie all’interno dei propri strumenti di pianificazio-
ne. 
 
comma 7 
I piani settoriali e locali disciplinano il recupero delle 
aree estrattive e minerarie in modo tale da mitigare 
l’impatto prodotto dall’attività produttiva ripristinan-
do, quando possibile, le condizioni originarie dell’area 
tramite interventi di rinaturalizzazione e ripristino 
morfologico e vegetativo. 

 

Prescrizioni 
comma 9 
La realizzazione di nuovi impianti per la produzione 
di energia, compresi quelli da fonti rinnovabili, deve 
essere coerente, oltre che con le previsioni delle pre-
senti norme, con i criteri localizzativi e qualitativi de-
finiti a livello nazionale e regionale. 

 

Articolo 40. Insediamenti rurali (m.i. 10, 11, 12, 13, 14, 15) 

- m.i. 10 aree rurali di pianura o collina (tema areale costituito da ampie zone rurali); 
- m.i. 11 sistemi di nuclei rurali di pianura, collina e bassa montagna (tema areale costituito da piccoli nu-
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clei); 
- m.i. 12 villaggi di montagna (tema areale costituito da piccoli nuclei montani); 
- m.i. 13 aree rurali di montagna o collina con edificazione rada e dispersa (tema areale costituito da ampie 
zone rurali); 

- m.i. 14 aree rurali di pianura (tema areale costituito da ampie zone rurali); 
- m.i. 15 alpeggi e insediamenti rurali d’alta quota (tema areale, non coprente, a macchia di leopardo situa-
to in montagna, in particolare nella zona del VCO). 

Direttive 
comma 5 
Entro le aree di cui al presente articolo la pianifica-
zione settoriale (lettere b., e.), territoriale provincia-
le (lettere f., g., h.) e locale (lettere a., b., c., d., f., 
g., h.) stabilisce normative atte a: 
a. disciplinare gli interventi edilizi e infrastrutturali in 

modo da favorire il riuso e il recupero del patrimo-
nio rurale esistente, con particolare riguardo per 
gli edifici, le infrastrutture e le sistemazioni di inte-
resse storico, culturale, documentario; 

b. collegare gli interventi edilizi e infrastrutturali alla 
manutenzione o al ripristino dei manufatti e delle 
sistemazioni di valenza ecologica e/o paesaggistica 
(bacini di irrigazione, filari arborei, siepi, pergolati, 
ecc.); 

c. contenere gli interventi di ampliamento e nuova 
edificazione non finalizzati al soddisfacimento delle 
esigenze espresse dalle attività agricole e a quelle 
a esse connesse, tenuto conto delle possibilità di 
recupero o riuso del patrimonio edilizio esistente e 
con i limiti di cui alla lettera g; 

d. disciplinare gli interventi edilizi in modo da assicu-
rare la coerenza paesaggistica e culturale con i ca-
ratteri tradizionali degli edifici e del contesto; 

e. disciplinare, favorendone lo sviluppo, le attività 
agrituristiche e l’ospitalità diffusa, l’escursionismo 
e le altre attività ricreative a basso impatto am-
bientale; 

f. definire criteri per il recupero dei fabbricati non più 
utilizzati per attività agro-silvo-pastorali, in coe-
renza con quanto previsto dalla l.r. 9/2003; 

g. consentire la previsione di interventi eccedenti i 
limiti di cui al punto f. qualora vi sia l’impossibilità 
di reperire spazi e volumi idonei attraverso inter-
venti di riqualificazione degli ambiti già edificati o 
parzialmente edificati, affrontando organicamente 
il complesso delle implicazioni progettuali sui con-
testi investiti; in tali casi gli interventi dovranno 
comunque non costituire la creazione di nuovi ag-
gregati, ma garantire la continuità con il tessuto 
edilizio esistente e prevedere adeguati criteri pro-
gettuali, nonché la definizione di misure mitigative 
e di compensazione territoriale, paesaggistica e 
ambientale; 

h. consentire la previsione di interventi infrastruttu-
rali di rilevante interesse pubblico solo a seguito di 
procedure di tipo concertativo (accordi di pro-
gramma, accordi tra amministrazioni, procedure di 
copianificazione), ovvero se previsti all’interno di 
strumenti di programmazione regionale o di piani-
ficazione territoriale di livello regionale o provincia-
le, che definiscano adeguati criteri per la progetta-
zione degli interventi e misure mitigative e di com-
pensazione territoriale, paesaggistica e ambienta-
le. 

L’intervento descritto al punto 1) relativo allo 
stralcio dell’area produttiva di nuovo impianto 
P2.2 ricade parzialmente all’interno delle aree 
rurali di pianura o collina (m.i.10), ma si può 
dire con certezza che tale intervento non com-
porti alcun tipo di conseguenza negativa 
sull’ambito di intervento poiché implica la ri-
conversione ad uso agricolo di un’ampia por-
zione di territorio, comportando esclusivamen-
te conseguenze positive dal punto di vista pae-
saggistico-ambientale legate al mantenimento 
di suolo permeabile e libero da previsioni. 
 
La modifica descritta al punto 2), in cui si illu-
stra la riperimetrazione con parziale amplia-
mento dell’area produttiva esistente P1.10, ri-
cade in parte all’interno dello stesso ambito 
m.i.10. Tale intervento risulta avere limitati 
impatti paesaggistico-ambientali poiché si va 
ad operare all’interno di un ambito già urbaniz-
zato e posto all’interno della perimetrazione dei 
centri abitati. In fase di attuazione delle previ-
sioni urbanistiche descritte sarà certamente 
possibile e necessario intervenire sull’apparato 
normativo di Piano con delle specifiche e delle 
precisazioni atte ad inquadrare e garantire un 
consono e corretto inserimento di tali previsio-
ni all’interno degli ambiti in cui ricadono. 
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Art. 41. Aree caratterizzate da elementi critici e con detrazioni visive 
Nella Tav. P4 sono rappresentati: 
- elementi di criticità lineari (tema lineare: infrastrutture a terra - grandi strade, ferrovie, attrezzature -, in-
frastrutture aeree, sistemi arteriali lungo strada); 

- elementi di criticità puntuali (tema puntuale costituito da 930 elementi suddivisi in: segni di attività impat-
tanti, aggressive o dismesse - cave, discariche, ecc. -, perdita di fattori caratterizzanti per crescita urbaniz-
zativa). 

Direttive 
comma 5 
Al fine di assicurare la riqualificazione delle aree in 
cui ricadono gli elementi di criticità di cui al presente 
articolo i piani locali, in caso di edifici o infrastrutture 
dismesse o da rimodernare, subordinano ogni inter-
vento di riuso o trasformazione eccedente quanto 
previsto dal DPR n. 380/2001, articolo 3, comma 1, 
lettere a., b., c., alla previa rimozione, o alla massi-
ma possibile mitigazione delle situazioni di degrado, 
di rischio e di compromissione e ne disciplinano, in 
funzione delle diverse situazioni, le modalità per 
l’attuazione. 
 
comma 6 
I piani settoriali e i piani locali, per quanto di rispet-
tiva competenza, disciplinano le modalità di riqualifi-
cazione e riuso delle aree di cui al presente articolo, 
anche attraverso specifici progetti di riqualificazione, 
processi di rigenerazione urbana, misure, programmi 
e progetti unitari atti a consentire un riutilizzo ap-
propriato del suolo impegnato dagli edifici e dalle in-
frastrutture dismesse, coerentemente con gli obietti-
vi di qualità paesaggistica di cui all’Allegato B delle 
presenti norme. 

 

Art. 42.Rete di connessione paesaggistica 

Nella tav. P5 sono individuati gli elementi della rete ecologica (i nodi, le connessioni ecologiche, le aree di 
progetto, le aree di riqualificazione ambientale), la rete storico-culturale, la rete di fruizione. 
Indirizzi 
comma 8 
I piani territoriali provinciali e i piani locali conside-
rano gli elementi della Rete, anche in relazione alle 
indicazioni del progetto della rete di valorizzazione 
ambientale di cui all’articolo 44, individuando le mi-
sure di tutela e di intervento per migliorarne il fun-
zionamento, mediante appositi progetti, piani e pro-
grammi che ne approfondiscano e specifichino gli 
aspetti di interesse sub regionale e locale, in coeren-
za con le norme specifiche di tutela e conservazione 
delle aree naturali protette e dei Siti della Rete Natu-
ra 2000. 
 
comma 9 
Gli enti locali assicurano l’accessibilità e la fruibilità 
della Rete con particolare riferimento agli elementi di 
cui ai commi 4 e 5 prevedendo, dove necessario, 
l’installazione di un’adeguata cartellonistica e di punti 
informativi. 
 
comma 11 
Con riferimento alle indicazioni relative alla rete frui-
tiva, i piani settoriali, territoriali provinciali e i piani 
locali, per quanto di rispettiva competenza, defini-
scono azioni finalizzate a: 
a. adottare orientamenti progettuali tali da aderire 

 



SU_028_20 parte prima.doc  54 

ai caratteri specifici dei contesti interessati, con 
particolare riferimento alle indicazioni di cui alla 
Parte III delle presenti norme; 

b. prestare speciale attenzione agli aspetti pano-
ramici e di intervisibilità, sia attivi (le infrastrut-
ture come canali di fruizione visiva), sia passivi 
(le infrastrutture come oggetto di relazioni visi-
ve), con particolare riferimento a quelle conside-
rate agli articoli 30 e 33; 

c. prestare speciale attenzione all’uso della vegeta-
zione (cortine verdi, viali d’accesso, arredo ve-
getale, barriere verdi anti-rumore, ecc.) nei pro-
getti di infrastrutture;  

d. adottare specifiche misure di mitigazione nei 
confronti delle criticità esistenti. 
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Schede di approfondimento 

INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA SUL TERRITORIO COMUNALE DEGLI 

AMBITI OGGETTO DI APPROFONDIMENTO 

 

                            1 

 

  

 

                    

 

 

 

  

       2 
  

 

Sant’Albano Stura 

1- Area produttiva P2.2 

2- Area produttiva P1.10 
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AREA OGGETTO DI VARIANTE (n. 1) 

Area produttiva P2.2 

FOTO AEREA ESTRATTO VARIANTE PRG 

  

ESTRATTO TAV. P2 ESTRATTO TAV. P4 

  

BENI PAESAGGISTICI INTERESSATI 
COMPONENTI PAESAGGISTICHE IN-
TERESSATE 

CATALOGO DEI BENI PAESAGGISTICI - PRIMA PARTE 
(Immobili e aree di notevole interesse pubblico ai 
sensi degli articoli 136 e 157 del D. lgs. 22 gennaio 
2004, n. 42): 
- 

- Area a dispersione insediativa prevalentemente spe-
cialistica (m.i.7) 

- Aree rurali di pianura o collina (m.i.10) 
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CATALOGO DEI BENI PAESAGGISTICI - SECONDA 
PARTE (Aree tutelate ai sensi dell’articolo 142 del 
D.lgs. 22 gennaio 2004, n. 42): 
- 

ANALISI DEGLI ELEMENTI DI COERENZA O DI CRITICITA’ CON LA NORMATIVA DEL PPR 
L’intervento riguarda lo stralcio totale dell’area produttiva di nuovo impianto P2.2. Tale intervento non compor-
ti alcun tipo di conseguenza negativa sull’ambito di intervento poiché implica la riconversione ad uso agricolo 
di un’ampia porzione di territorio, comportando esclusivamente conseguenze positive dal punto di vista pae-
saggistico-ambientale legate al mantenimento di suolo permeabile e libero da previsioni. 

CONCLUSIONI 
In seguito a quanto enunciato ed alle analisi effettuate, si può affermare che l’intervento in oggetto risulti del 
tutto coerente con il dettato normativo del PPR. 
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AREA OGGETTO DI VARIANTE (n. 2) 

Area produttiva P1.10 

FOTO AEREA ESTRATTO VARIANTE PRG 

  

ESTRATTO TAV. P2 ESTRATTO TAV. P4 

  

BENI PAESAGGISTICI INTERESSATI 
COMPONENTI PAESAGGISTICHE IN-
TERESSATE 

CATALOGO DEI BENI PAESAGGISTICI - PRIMA PARTE 
(Immobili e aree di notevole interesse pubblico ai 
sensi degli articoli 136 e 157 del D. lgs. 22 gennaio 
2004, n. 42): 
- 

- Area a dispersione insediativa prevalentemente spe-
cialistica (m.i.7) 

- Aree rurali di pianura o collina (m.i.10) 
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CATALOGO DEI BENI PAESAGGISTICI - SECONDA 
PARTE (Aree tutelate ai sensi dell’articolo 142 del 
D.lgs. 22 gennaio 2004, n. 42): 
- 

ANALISI DEGLI ELEMENTI DI COERENZA O DI CRITICITA’ CON LA NORMATIVA DEL PPR 
L’intervento riguarda la riperimetrazione con parziale ampliamento dell’area produttiva esistente P1.10. Tale 
intervento risulta avere limitati impatti paesaggistico-ambientali poiché si va ad operare all’interno di un ambi-
to già urbanizzato e posto all’interno della perimetrazione dei centri abitati. In fase di attuazione delle previ-
sioni urbanistiche descritte sarà certamente possibile e necessario intervenire sull’apparato normativo di Piano 
con delle specifiche e delle precisazioni atte ad inquadrare e garantire un consono e corretto inserimento di tali 
previsioni all’interno degli ambiti in cui ricadono. 

CONCLUSIONI 
In seguito a quanto enunciato ed alle analisi effettuate, si può affermare che l’intervento in oggetto risulti del 
tutto coerente con il dettato normativo del PPR. 
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Come intuibile dall’elencazione delle modifiche e come riscontrato nella precedente tabel-
la, la variante risulta essere coerente con le previsioni e gli obiettivi del P.P.R.. Infatti, gli 
interventi presi in esame necessitano di approfondimenti, ma di carattere puramente anali-
tico, e non generano la necessità di fare alcuna ulteriore riflessione o approfondimento per 
codificare se risultino esservi criticità di previsione. In alcuni casi si provvederà certamen-
te in fase di attuazione delle previsioni urbanistiche analizzate alla redazione di linee gui-
da finalizzate al perseguimento degli obiettivi proposti dalle Norme del Piano Paesaggisti-
co ed al pieno rispetto degli indirizzi e delle direttive imposti da tale strumento. 

 

Si conferma pertanto la verifica di compatibilità della Variante Parziale n. 4 al 
P.R.G. del Comune di Sant’Albano Stura alle previsioni del P.P.R.. 
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PARTE SECONDA: 
RAPPORTO PRELIMINARE 
------------------------------------------------------------------------------ 
 

 

 

1. IL QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO 
 

1.1 Le norme comunitarie e dello Stato  
 

In data 27/06/2001 la direttiva europea 2001/42/CE “La valutazione degli effetti di 

determinati piani e programmi sull’ ambiente” ha introdotto nel diritto comunitario la 

Valutazione Ambientale Strategica (VAS), demandando agli Stati membri il compito di 

trasferirla nella propria normativa. 

Lo Stato italiano, dopo aver subito diversi procedimenti di infrazione ed essere stato 

sanzionato, ha provveduto mediante il D. Lgs 152 del 03/04/2006 “Norme in materia 
ambientale” che è entrato in vigore, per ciò che riguarda la VAS, disciplinata nel titolo II, 

il 31/07/2007. 

Successivamente il D. Lgs 4 del 16/01/2008 “Ulteriori disposizioni correttive ed 
integrative del D Lgs 152/06” entrato in vigore il 13/02/2008, tra il resto, ha sostituito 

tutta la parte II del D. Lgs 152/06. 

Il nuovo testo, che peraltro appare più aderente alla direttiva comunitaria rispetto al 

D. Lgs 152/06, nel disciplinare contenuti e procedimento della VAS stabilisce un nuovo 

regime transitorio in attesa degli adeguamenti di ciascuna regione. 

L’articolo 35 del D. Lgs 152/06, come riscritto dal D. Lgs 4/08, dispone infatti che, 

in attesa delle leggi regionali, per le quali si assegnano 12 mesi, trovano applicazione le 

norme regionali al momento vigenti ed ancora, che trascorso il termine fissato per 

l’adeguamento, continueranno a valere le norme regionali vigenti in quanto compatibili; 

diversamente trovano diretta applicazione i disposti statali. 

 

1.2 Le norme regionali 
 

Nel caso della Regione Piemonte opera fin dal 1998 la L.R. 40 del 14/12/1998 

“Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e la procedura di valutazione” 

che, anticipando per certi versi le previsioni europee, fissava già, mediante l’articolo 20, 
una propria disciplina di valutazione ambientale per piani e programmi. 

E’ quindi evidente come, in attesa di adeguamento legislativo regionale, abbia 

trovato applicazione l’articolo 20 della L.R 40/’98.  
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Al fine tuttavia di raccordare meglio, la disciplina regionale richiamata con le norme 

statali e tenendo conto della difficoltà per la Regione di legiferare entro i termini 

assegnati, l’Assessorato competente aveva ed ha predisposto due atti di indirizzo 

formalizzati mediante le delibere di giunta regionale nr. 12-8931 del 9.6.08 e nr. 25-2977 

del 29.02.2016. 

In occasione di un’importante azione di revisione della Legislazione Urbanistica 
Regionale (L.R. 56/77 e s.m.i.), avvenuta con la L.R. 3/2013 prima, la L.R. 17/2013 e la 

L.R. 3/2015 successivamente, si sono definiti ulteriormente i procedimenti e gli 

adempimenti in materia di V.A.S. e come questi ultimi si raccordino proceduralmente con 

l’iter urbanistico vero e proprio. 

Come è già stato illustrato nella Premessa della Parte Prima, per la Variante Parziale 

in oggetto occorre procedere alla verifica di assoggettabilità alla valutazione ambientale. 

La variante infatti come nella maggior parte degli interventi di pianificazione urbanistica 

non ricade tra i casi di esclusione dal procedimento di V.A.S. previsti al c. 9, art. 17 della 

L.R. 56/77 e s.m.i.. 

 

1.3 Il procedimento della verifica preventiva 
 

Ai sensi del comma 8 dell’art.17 della L.r. 56/77 le varianti parziali sono sottoposte 

a verifica di assoggettabilità alla VAS. Nel caso in cui il P.R.G. oggetto di variante sia 

stato sottoposto alla VAS, la verifica di assoggettabilità e l’eventuale V.A.S. sono limitate 
agli aspetti che non sono stati oggetto di precedente valutazione. 

Ai sensi del comma 11 dell’art.17 della L.r. 56/77 per le varianti parziali, la V.A.S., 
ove prevista, è svolta dal Comune o dall’ente competente alla gestione urbanistica, purché 
dotato della Struttura di cui all’art.3bis comma 7 della LR 56/77 (Organo Tecnico), in 

modo integrato con la procedura di approvazione, secondo le specifiche disposizioni 

definite con apposito provvedimento della Giunta Regionale. 

Dal punto di vista procedurale, le citate disposizioni regionali fanno riferimento a: 

D.G.R. n.12-8931 del 9 giugno 2008 “D.Lgs 152/2006 e s.m.i. “Norme in materia 
ambientale”. Primi indirizzi operativi per l’applicazione delle procedure in materia di 
valutazione ambientale strategica di piani e programmi” contenente all’Allegato II, 

indirizzi specifici per la pianificazione urbanistica; 

D.G.R. n.25-2977 del 29 febbraio 2016 “Disposizioni per l’integrazione della 
procedura di valutazione ambientale strategica nei procedimenti di pianificazione 

territoriale e urbanistica, ai sensi della LR 56/77 (Tutela e uso del suolo)” contenente 
l’Allegato I che sostituisce, integrandolo l’Allegato II alla D.G.R. n.12-8931 del 9 giugno 

2008. 

Ai sensi delle suddette D.G.R. per le varianti parziali sono previsti due iter 
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procedurali integrati alternativi (rif. Allegato 1 lettere j1 e j2): 

J.1_Procedimento integrato per l’approvazione di varianti parziali al P.R.G.: fase di 
verifica di assoggettabilità e pubblicazione “in maniera contestuale”; 

J.1_Procedimento integrato per l’approvazione di varianti parziali al P.R.G.: fase di 

verifica di assoggettabilità e pubblicazione “in sequenza”. 
Nel caso in questione si è valutato più opportuno optare per il procedimento 

integrato “in maniera contestuale”. Tale procedura risulta consigliabile nel caso di 
proposte di variante che non hanno complessi risvolti ambientali. 

Nell’ambito di tale procedimento integrato il Comune adotta la variante parziale, 
comprensiva del documento tecnico per la fase di verifica VAS, pubblica la variante 

parziale per 15+15 gg per le osservazioni, trasmette la variante parziale e il documento di 

verifica ai soggetti con competenza ambientale che inviano i pareri entro i successivi 30 

gg dalla data del ricevimento. La fase di verifica di assoggettabilità, si conclude con 

l’emissione del provvedimento di verifica da parte dell’autorità comunale competente, che 

tiene conto dei pareri trasmessi dai soggetti con competenza ambientale; in caso di 

necessità di avvio della fase di valutazione utilizza gli elementi forniti dai soggetti con 

competenza ambientale consultati per svolgere la specificazione dei contenuti del rapporto 

ambientale. Il provvedimento è reso pubblico sul sito informatico del Comune (art 12, c 5, 

d.lgs. 152/2006). 
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2.  LE INFORMAZIONI UTILI PER LA FASE DI VERIFICA 

 

2.1 Riferimento normativo 
 

Le informazioni utili per la fase di verifica di assoggettabilità alla valutazione della 

variante in oggetto sono quelle desumibili dall’allegato I del D. Lgs. 04/08 correttivo del 

D. Lgs. 152/06 e s.m.i.. 

 

2.2 Generalità 
 

Come già anticipato al punto uno precedente ed ancora nella Parte Prima del 

presente documento, alla quale si rimanda per le descrizioni degli oggetti di variante 

concernenti gli aspetti di carattere urbanistico, geologico ed acustica; dati gli interventi 

che si intendono apportare con la presente variante parziale, la tipologia delle modifiche 

introdotte nonché l’iter di modifica al P.R.G. seguito si determina l’obbligatorietà 
dell’attivazione del procedimento di V.A.S. con lo svolgimento della fase preliminare di 
Verifica di Assoggettabilità al fine di appurare l’insorgenza di potenziali ricadute 
ambientali. A seguito della fase di verifica, ormai obbligatoria per la quasi totalità dei 

procedimenti urbanistici di formazione e variante dei piani regolatori (sono previsti 

limitati casi di esclusione, connessi principalmente con adeguamenti a norme e piani 

sovraordinati), l’Organo Tecnico Comunale sarà in grado di stabilire se gli 
approfondimenti e le analisi di carattere ambientale svolte sono sufficienti e dunque poter 

escludere la variante della procedura di Valutazione o se invece ricorra il caso di 

proseguire l’iter di V.A.S. con ulteriori analisi in sede di Rapporto Ambientale. Qualora si 

verifichi il caso di esclusione occorrerà prevedere le eventuali correzioni, integrazioni, 

modifiche al progetto definitivo di variante al fine di recepire le prescrizioni formulate 

dall’O.T. Comunale nel Provvedimento di Verifica. Tali prescrizioni sono desunte dai 
pareri che i soggetti con competenze in materia ambientale hanno fornito nella fase di 

consultazione secondo le specifiche competenze settoriali. 

Nel prosieguo si provvede dunque ad esaminare i singoli interventi valutandoli 

secondo criteri di carattere paesistico – ambientale fornendo in tal modo informazioni utili 

per tali analisi ed indispensabili per pervenire ad un giudizio globale sulla variante. Come 

già effettuato nella parte prima è possibile descrivere gli argomenti raccogliendoli per 

tipologia di modifica e dunque permettere una maggiore sintesi utile a comprendere in 

modo maggiormente immediato il “peso” della variante. 
Le modifiche introdotte vengono proposte nella seguente elencazione seguendo lo 

schema descrittivo ed i riferimenti dei capitoli di cui alla parte prima permettendo così una 

facilità di lettura tra le due parti del presente documento: 
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1 Stralcio di aree produttive 

2 Riperimetrazione con parziale ampliamento di aree produttive esistenti 

 

 

2.3 Analisi delle modifiche previste 
 

Dall’elenco precedentemente proposto, con il quale si intendono riassumere gli 
oggetti della variante parziale n. 4 del Comune di Sant’Albano Stura, si può 

immediatamente percepire che nell’iter seguito si possano ritrovare diverse tipologie di 

modifiche da apportare. Ovviamente è possibile accomunare in una medesima categoria 

diverse previsioni in quanto del tutto analoghe ma differenziate semplicemente per la 

localizzazione geografica o per “sfumature” che ne differiscono aspetti di carattere 
secondario. Il settore interessato dalle modifiche descritte è quello produttivo... 

 

 



SU_346_19 parte seconda 66 

1) Stralcio di aree produttive 

 

Proposta di variante Oggetto: stralcio area P2.2 (estratto 1) 

 

Localizzazione dell’area, destinazione d’uso e stato ambientale 

Localizzazione: nord-est del Concentrico, Via Circonvallazione Paolo Barbero (SP43) - Via della Croce 

Identificativi catastali: Fg. 3 mapp. 137, 159, 178, 210, 213, 219, 258, 259, 262, 263 

Destinazione vigente: area produttiva di nuovo impianto P2.2 

Destinazione in variante: area agricola di rispetto degli abitati (E1) 

Tipologia opere realizzabili in variante: attività connesse alla destinazione agricola di rispetto agli abitati 

Classificazione acustica: Classe I 

Classificazione geologica: Classe III – Cusc. 

Vincoli, istituti di tutela e regime urbanistico: l’area non ricade in ambiti soggetti a vincoli paesaggistico-

ambientali 
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Al presente punto si descrive una modifica relativa al settore produttivo-artigianale 

per il quale si prevedono variazioni consistenti nella riduzione e contrazione delle 

previsioni insediative dello strumento urbanistico vigente. Si prevede, infatti, in ragione 

dell’attuale periodo economico-finanziario che caratterizza il presente decennio ed in 

particolar modo i settori produttivi, di dare seguito ad alcune richieste formulate dalla 

proprietà dei terreni indicati con le quali è stata specificatamente manifestata la volontà di 

rinunciare alla capacità edificatoria sviluppata da tale superficie e che l’Amministrazione 

intende accogliere. 

Nella tabella precedente si illustra l’intervento relativo allo stralcio totale dell’area 
produttiva di nuovo impianto P2.2. L’area in oggetto si trova a nord-est del Concentrico 

tra Via Circonvallazione Paolo Barbero (SP43) e Via della Croce. La modifica descritta al 

presente punto riguarda, come detto, l’area per “insediamenti produttivi di nuovo 

impianto” classificata con la sigla P2.2, per la quale viene previsto lo stralcio totale della 

superficie territoriale per un’area totale pari a mq. 36.482 e la sua riconversione ad area a 
destinazione agricola di rispetto agli abitati E1. La zona interessata ricade sui mappali n. 

137, 159, 178, 210, 213, 219, 258, 259, 262 e 263 del Foglio n. 3 del Catasto. 

Si può affermare con certezza che tale intervento non comporti alcun tipo di 

conseguenza negativa sull’ambito di intervento e sul suo intorno poiché implica la 

riconversione ad uso agricolo di un’ampia porzione di territorio, comportando 
esclusivamente conseguenze positive dal punto di vista paesaggistico-ambientale legate al 

mantenimento di suolo permeabile e libero da previsioni. 

ESTRATTI PRG 

VIGENTE VARIATO 

  

Area P2.2 



SU_346_19 parte seconda 68 

 

MATRICE  IMPATTI: 

Componente ambientale Tipo impatto Misure mitigazione compensazione 

Aria  

 
NON NECESSARIE 

sufficiente il rispetto della normativa specifica per utilizzare fonti 

energetiche rinnovabili (D.Lgs. 192/05 e L.R. 13/07)  

Acqua 

 NON NECESSARIE 

basta la normativa vigente e alcune integrazioni previste nelle 

norme di attuazione 

Suolo 

 
NON NECESSARIE 

non si ha consumo di superficie 

Flora, fauna, ecosistemi 

 NON NECESSARIE 

in quanto area con forte presenza umana e trasformazioni 

antropiche 

Rumore 

 
NON NECESSARIE 

(ambito urbano) verifica con P.C.A. vigente 

Paesaggio 

 
NON NECESSARIE 

poiché limitata estensione e ricadente in ambito urbano 

Patrimonio Culturale 

 
NON NECESSARIE 

in quanto non si producono impatti su tale componente 

Popolazione 
 

NON NECESSARIE 

in quanto non si producono impatti su tale componente 

Traffico veicolare 
 

NON NECESSARIE 

non vi saranno impatti rilevanti 

Rifiuti 

 NON NECESSARIE 

sufficienti i sistemi in atto anche in considerazione del limitato 

incremento previsto 

Energia 

 
NON NECESSARIE 

data la limitata estensione di previsione 

Elettromagnetismo 

 
NON NECESSARIE 

in quanto non si producono impatti su tale componente 

Clima 

 
NON NECESSARIE 

in quanto non si producono impatti su tale componente 

impatto nullo o scarsamente rilevante  impatto medio  impatto elevato 
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foto 

 

 

Area P2.2 
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2) Riperimetrazione con parziale ampliamento di aree produttive esistenti 

 

Proposta di variante Oggetto: riperimetrazione con ampliamento area P1.10 (estratto 2) 

 

Localizzazione dell’area, destinazione d’uso e stato ambientale 

Localizzazione: sud-est del Concentrico, Via Mondovì (SP43) 

Identificativi catastali: Fg. 15 mapp. 134(p), 133, 135, 136(p), 199(p) 

Destinazione vigente: area agricola E 

Destinazione in variante: area per insediamento produttivi esistenti confermati - di completamento P1.10 

Tipologia opere realizzabili in variante: attività connesse alla destinazione produttiva 

Classificazione acustica: Classe I 

Classificazione geologica: Classe III – Cusc. 

Vincoli, istituti di tutela e regime urbanistico: l’area non ricade in ambiti soggetti a vincoli paesaggistico-

ambientali 
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Al presente punto si descrive un intervento considerato necessario 

dall’Amministrazione al fine di adattare il piano secondo il mutare delle esigenze che si 

sono evidenziate in questo periodo. Tale possibilità è ammessa proprio mediante la 

procedura della variante cosiddetta parziale, art. 17, c. 5 della L.R. 56/77 e s.m.i. con la 

quale si può intervenire in modo limitato sullo strumento urbanistico ma con modalità e 

tempistiche assai più “snelle” e rapide. In tal modo si può pensare di rimettere in gioco 

aree che da tempo sono presenti sul P.R.G. e per le quali non si è vista alcuna possibilità, 

almeno recentemente, di trasformazione ovvero per le destinazioni qui considerate di 

prevedere gli ampliamenti consentiti ex lege. Così facendo si evita di avere, come 

ricordato precedentemente, una situazione di immobilità e staticità determinata appunto da 

previsioni urbanistiche che non rispecchiano più le esigenze di settore. Naturalmente 

questa operazione, come preannunciata, implica il rispetto di alcune limitazioni che ne 

condizionano l’operatività. In primis si deve ottenere il consenso delle proprietà da cui si 
prevede la sottrazione della capacità edificatoria, cosa nel presente caso superata poiché 

per le aree produttive è ammesso un ampliamento massimo da impiegare e ridistribuire sul 

territorio comunale, ma soprattutto perché con i precedenti interventi si è tornati in 

possesso di capacità edificatoria inutilizzata mediante riduzione di ambiti previsti dal 

P.R.G. vigente. Superato tale importantissimo, anzi fondamentale aspetto, bisogna 

ricordare che non è possibile creare nuove aree avulse da un centro o tessuto edificato 

poiché viene richiesta una contiguità previsionale con altre aree edificate. Nella presente 

previsione di variante trattasi di ampliamento di area riconosciuta in piano regolatore con 

destinazione produttiva già urbanizzata, e dotata dunque di tutti i servizi necessari, con le 

urbanizzazioni e le reti infrastrutturali realizzate o facilmente allacciabili. Ad avvalorare 

questa operazione viene d’aiuto un altro nuovo requisito, per l’impiego delle varianti 
parziali, imposto dalla Regione Piemonte negli anni passati (L.R. 3/2013 e 17/2013) ove si 

ammettono nuove previsioni insediative solo all’interno o in contiguità alle perimetrazioni 
dei centri abitati, che devono essere predisposte dai Comuni e poi avvallate dalla Regione 

stessa, e dunque in siti con vocazione alla trasformazione edilizia; a tal riguardo si ricorda 

che il comune di Sant’Albano Stura si è già dotato di tale strumento ricomprendendo 
l’ambito in oggetto in tale perimetrazione. Sempre le due leggi regionali richiamate 
impongono che le aree di nuova previsione siano dotate di opere di urbanizzazione 

primaria ove prevedere i necessari allacci determinando dunque l’individuazione di zone 
prossime dell’edificazione e pertanto di non impegnare suoli avulsi dal contesto edificato 
e che pertanto possono presentare particolari caratteri e peculiarità di naturalità o valore 

agricolo – agronomico. Queste condizioni paiono essere delle garanzie affinché le varianti 

rispondano a requisiti di sostenibilità ambientale che sono poi puntualmente verificati in 

sede di verifica di assoggettabilità alla V.A.S. a cui questi procedimenti sono sottoposti. 

La tabella precedente illustra l’intervento di riperimetrazione dell’area produttiva 
P1.10, e la conseguente conversione ad uso produttivo di una porzione di territorio 

attualmente riconosciuta in Piano come area agricola E, che misura una superficie di mq. 

32.208. La zona di intervento si individua lungo Via Mondovì (SP43) a pochi chilometri 

in direzione sud-est dal Capoluogo. I mappali interessati sono parte dei n. 134, 136 e 199, 
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e i n. 133 e 135 censiti al Foglio n. 15 del Catasto. Per quanto attiene l’idoneità geologica 
trattasi di sito idoneo (classe I di idoneità geologica priva di problematiche) sul quale in 

sede esecutiva verrà ancora comunque effettuato uno studio puntuale utile per la 

progettazione edilizia. 

Dal punto di vista paesaggistico-ambientale l’intervento descritto risulta avere 

limitati impatti paesaggistico-ambientali poiché si va ad operare all’interno di un ambito 
già urbanizzato e posto all’interno della perimetrazione dei centri abitati. In fase di attua-

zione delle previsioni urbanistiche descritte sarà certamente possibile e necessario 

intervenire sull’apparato normativo di Piano con delle specifiche e delle precisazioni atte 
ad inquadrare e garantire un consono e corretto inserimento di tali previsioni all’interno 
degli ambiti in cui ricadono. 

 

ESTRATTI PRG 

VIGENTE VARIATO 

   

Area P1.10  
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MATRICE  IMPATTI: 

Componente ambientale Tipo impatto Misure mitigazione compensazione 

Aria  

 
NON NECESSARIE 

sufficiente il rispetto della normativa specifica per utilizzare fonti 

energetiche rinnovabili (D.Lgs. 192/05 e L.R. 13/07)  

Acqua 

 NON NECESSARIE 

basta la normativa vigente e alcune integrazioni previste nelle 

norme di attuazione 

Suolo 

 EVENTUALMENTE NECESSARIE 

Consumo di superficie limitata mitigabile con eventuali minimi 

accorgimenti e generalmente compensata 

Flora, fauna, ecosistemi 

 NON NECESSARIE 

in quanto area con forte presenza umana e trasformazioni 

antropiche 

Rumore 

 
NON NECESSARIE 

(ambito urbano) verifica con P.C.A. vigente 

Paesaggio 

 
NON NECESSARIE 

poiché limitata estensione e ricadente in ambito urbano 

Patrimonio Culturale 

 
NON NECESSARIE 

in quanto non si producono impatti su tale componente 

Popolazione 
 

NON NECESSARIE 

in quanto non si producono impatti su tale componente 

Traffico veicolare 
 

NON NECESSARIE 

non vi saranno impatti rilevanti 

Rifiuti 

 NON NECESSARIE 

sufficienti i sistemi in atto anche in considerazione del limitato 

incremento previsto 

Energia 

 
NON NECESSARIE 

data la limitata estensione di previsione 

Elettromagnetismo 

 
NON NECESSARIE 

in quanto non si producono impatti su tale componente 

Clima 

 
NON NECESSARIE 

in quanto non si producono impatti su tale componente 

impatto nullo o scarsamente rilevante  impatto medio  impatto elevato 
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Area P1.10 
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2.4 Caratteristiche del piano 
 

 

In quale misura il 

piano o il programma 

stabilisce un quadro di 

riferimento per 

progetti ed altre 

attività, o per quanto 

riguarda l’ubicazione, 
la natura, le 

dimensioni, e le 

condizioni operative o 

attraverso la riparti 

zione delle risorse 

La Variante in oggetto rappresenta il riferimento per la 

realizzazione degli interventi edilizi e delle connesse 

urbanizzazioni programmate per l’aggiornamento delle 
previsioni insediative in funzione di fabbisogni locali. 

Il quadro di riferimento definito dalla variante consiste 

nell’ordinaria attività di conformazione del suolo attraverso la 
fissazione di destinazioni d’uso e parametri urbanistico-edilizi 

coerenti con le disposizioni legislative regionali. 

In quale misura il 

piano o il programma 

influenza altri piani o 

programmi, inclusi 

quelli 

gerarchicamente 

ordinati 

La Variante per sua natura di variante urbanistica propria del 

livello comunale non determina ricadute su altri piani o 

programmi. 

Esplica invece gli effetti di trasformazione del suolo connessi 

agli interventi edilizi previsti. 

La pertinenza del 

piano o del 

programma per 

l’integrazione delle 
considerazioni 

ambientali, in partico-

lare al fine di 

promuovere lo 

sviluppo sostenibile 

La variante opera delle scelte urbanistiche per soddisfare 

indubbi interessi di carattere pubblico, legati al settore 

produttivo con uno stralcio ed un ampliamento superficiale che 

portano ad una riduzione della dotazione superficiale destinata 

a tale settore. 

Come anticipato precedentemente gli interventi previsti non 

ricadono all’interno di zone sottoposte a vincoli paesaggistici – 

ambientali senza pertanto determinare problematiche di 

carattere ambientale poiché modificano previsioni in parte già 

attuabili o previste dallo strumento urbanistico o meglio lo 

adattano alle effettive situazioni presenti ed in atto.  

Problemi ambientali 

pertinenti al piano o al 

programma 

Come detto le modifiche di carattere normativo specifiche per 

singole casistiche, non producono direttamente o indirettamente 

ricadute negative sulle componenti ambientali e/o 

paesaggistiche poiché sono formulate al fine di conseguire una 
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maggiore chiarezza applicativa di quanto oggi assentito e 

previsto; si possono ritenere compatibili in quanto non 

producono particolari problematiche e non generatrici di nuove 

previsioni o eventualmente di esigua entità. 

Pertanto, il soddisfacimento di questi requisiti garantisce il 

perseguimento di obiettivi di sostenibilità ambientale 

paesaggistica.  

La rilevanza del piano 

o del programma per 

l’attuazione della 
normativa 

comunitaria nel 

settore dell’ambiente 
(ad es. piani e 

programmi connessi 

alla gestione dei rifiuti 

o alla protezione delle 

acque) 

La Variante per la specificità delle sue previsioni non riveste 

significativa rilevanza ai fini dell’attuazione della normativa 
comunitaria nel settore ambientale. 

Va inoltre sottolineato che le aree in questione sono collegate o 

facilmente collegabili alla fognatura comunale servite dalle 

infrastrutturazioni e dai servizi comunali quali la raccolta dei 

rifiuti urbani.  

 

 

2.5 Caratteristiche degli effetti e delle aree che possono essere 
interessate 
 

 

Probabilità, durata, 

frequenza e reversibilità 

degli effetti 

Gli effetti derivanti dall’attuazione degli interventi, pur 

tenendo conto delle trasformazioni urbanistico-edilizie del 

suolo, non determinano nuovi effetti permanenti ed 

irreversibili. 

Carattere cumulativo de-

gli effetti 

Non sono rilevabili effetti cumulativi negativi. 

Si possono invece prevedere effetti cumulativi positivi in 

relazione alla risposta ai fabbisogni che affronta la variante 

per quanto concerne la locale situazione sociale ed 

economica. 

Natura transfrontaliera 

degli effetti 

I contenuti della variante non comportano effetti 

transfrontalieri. 

Rischi per la salute umana 

o per l’ambiente (ad es. in 
caso di incidenti) 

Gli interventi previsti non comportano rischi per la salute 

umana e per l’ambiente. 
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Entità ed estensione nello 

spazio degli effetti (area 

geografica e popolazione 

potenzialmente 

interessate) 

L’area geografica e la popolazione interessata è quella 
strettamente locale. 

Valore e vulnerabilità 

dell’area che potrebbe essere 
interessata a causa: 

- delle speciali 

caratteristiche naturali o 

del patrimonio culturale 

- del superamento dei livelli 

di qualità ambientali o dei 

valori limite dell’utilizzo 
intensivo del suolo 

Non si prevedono interferenze dirette od indirette su aree 

con particolari caratteristiche naturali o sul patrimonio 

culturale locale. 

Gli interventi della variante inoltre tendono a garantire 

valori di utilizzo del suolo ottimali sia per la densità 

insediativa prevista sia per il rapporto tra insediamenti ed 

aree per servizi. 

Effetti su aree o paesaggi 

riconosciuti come protetti 

a livello nazionale, 

comunitario o 

internazionale 

Non si verificano interferenze tra gli interventi previsti ed 

aree o paesaggi riconosciuti come protetti a livello 

nazionale, comunitario o internazionale. 

 

 

 

2.6 Misure di mitigazione 
 

Per alcuni degli interventi previsti, a seguito dell’attivazione della procedura di 

verifica di assoggettabilità, potrà valutarsi la possibilità di individuare all’interno delle 
norme di piano alcune disposizioni atte ad implementare la normativa vigente al fine di 

migliorare l’inserimento paesaggistico e la sostenibilità ambientale; queste prescrizioni 

saranno frutto della fase di consultazione degli enti con competenze in materia 

ambientale, attivata mediante la procedura di Verifica di V.A.S.. 
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PARTE TERZA: 
DETERMINAZIONI IN MERITO ALLA VAS E 

CONTRODEDUZIONI ALLE OSSERVAZIONI 

PERVENUTE  

------------------------------------------------------------------------------ 

 

 

Il presente documento, formato dalla parte Prima e seconda costituente il Rapporto 

Preliminare, è stato inviato ai soggetti competenti in materia ambientale, individuati in 

Provincia di Cuneo, Settore Tutela Ambiente, A.R.P.A. Piemonte Struttura Semplice _ 

Attività di produzione e A.S.L. CN1 Dipartimento di prevenzione – Servizio igiene e 

sanità pubblica, al fine di espletare la fase di verifica di assoggettabilità a V.A.S. della 

Variante urbanistica predisposta dal Comune di Sant’Albano Stura avente come oggetti di 

intervento: 1) Stralcio di aree produttive; 2) Riperimetrazione con parziale ampliamento di 

aree produttive esistenti. 

A seguito dell’attivazione della procedura di Verifica nei modi precedentemente 

illustrati ai sensi del D. Lgs. 152/06 e s.m., sono pervenuti i pareri espressi da Provincia di 

Cuneo con determina prot. 8 del 07/01/2020, A.R.P.A. Piemonte con nota prot. 114245 

del 24/12/2019, A.S.L. CN1 con nota prot. 147043 del 11/12/2019. 

L’organo tecnico comunale, istituito dal Comune di Sant’Albano Stura, ai sensi 

della L.R. 40/98, in conformità ai pareri resi dai soggetti competenti in materia ambientale 

ha emesso il provvedimento di verifica, ai sensi dell’art. 12 del D. Lgs. 152/06 e s.m., nel 
quale si esclude la Variante Parziale nr.4 del comune di Sant’Albano Stura dalla 

procedura di Valutazione raccomandando l’inserimento di alcune indicazioni atte a 
limitare l’impatto paesaggistico-ambientale degli interventi descritti. 

 

Relativamente ai pareri richiamati si precisa ancora in risposta ad alcuni rilievi 

quanto segue: 

 

Provincia di Cuneo 

In merito a quanto richiamato dal Settore Presidio del Territorio, Ufficio 

Pianificazione si prende atto della presentazione di osservazioni specifiche riguardanti 
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l’ampliamento dell’area produttiva esistente P1.10 e alla sua posizione limitrofa alla 

Perimetrazione del centro abitato, richiedendo di recepire tale perimetrazione all’interno 
delle Tavole di P.R.G.C. e a trasmetterne copia all’ufficio scrivente. Si apprende 

favorevolmente il giudizio positivo dell’Ufficio Pianificazione attinente alla compatibilità 

degli oggetti di variante con il Piano Territoriale Provinciale, così come del generico 

rispetto delle condizioni previste dalla LUR per le varianti parziali.  Per quanto attiene ai 

rilievi specifici si precisa, prendendo atto delle informazioni di carattere generico riportate 

per i singoli interventi (esempio la classificazione di capacità d’uso dei suoli interessati, 

etcc…), quanto segue. 

In riferimento alla richiesta dell’Ufficio Pianificazione di riportare sulle Tavole di 
P.R.G.C. la Perimetrazione del centro abitato, si fa presente che tale procedura non è 

obbligo di legge, pertanto si rimanda alla parte prima della relazione ove si è provveduto 

in modo analitico ad effettuare tutte le verifiche necessarie, ai sensi di legge, per quanto 

attiene alle aree edificabili del centro abitato ed a esse limitrofe, confermando la fattibilità 

della modifica in sede di variante parziale e si provvede a ritrasmettere all’ufficio 
scrivente la tavola inerente la Perimetrazione del centro abitato su base catastale. Tale 

strumento pianificatorio, approvato con consiglio comunale n. 25 il 24/03/2017, fu 

trasmesso, digitalmente tramite PEC, alla Provincia di Cuneo in data 29/03/2017. Dagli 

elaborati si può riscontrare, sulla “Tavola B”, come l’area produttiva P1.10 era stata 
perimetrata all’interno della Perimetrazione dei centri abitati, pertanto si conferma che 
l’ampliamento proposto, interessando terreni ad essa limitrofi, è ammissibile ai sensi di 

legge. 

 Si rimarca il parere di non assoggettabilità a V.A.S. espresso dall’Ufficio controllo 

emissioni ed energia e Ufficio Acque; in merito al contributo dell’Ufficio Acque si 

acquisiscono le informazioni fornite afferenti ai richiami di normative vigenti. 

 

ARPA Piemonte 

Si acquisisce il parere di non assoggettamento della presente variante poiché non si 

riscontrano particolari effetti ambientali tali da assoggettare la stessa a procedimento di 

VAS, come valutato dall’Organo Tecnico incaricato. Viene considerato opportuno 
l’inserimento di alcune indicazioni normative di carattere ambientale e paesaggistico 
relativamente agli interventi previsti per le aree produttive oggetto di variante. 

 

ASL CN 1 



SU_346_19 parte seconda 80 

Si ritiene, per quanto di competenza, di escludere dalla fase di VAS la variante in oggetto, 

non essendo tale da determinare la sussistenza di particolari problematiche igienico-

sanitarie, recependo e valutando le indicazioni fornite. 

 

A seguito del deposito e pubblicazione del progetto preliminare di variante non sono 

giunte altre osservazioni da soggetti pubblici e/o privati. Relativamente al parere 

provinciale di cui al c.7, art.17 della L.R. 56/77 e s.m.i, la Provincia di Cuneo ha, con 

proprio provvedimento, espresso parere di regolarità tecnica favorevole in quanto si sono 

riscontrati tutti i requisiti e condizioni tecniche necessarie a classificare la variante quale 

parziale (commi 5 e 6, art.17 della L.U.R.) così come è stato verificato il parere di 

compatibilità con il Piano Territoriale Provinciale e con progetti sovracomunali approvati; 

in tale parere sono stati formulati alcuni rilievi di cui si è tenuto conto, ed in particolare i 

rilievi di carattere urbanistico (descritti precedentemente), che sono considerati quali 

osservazioni ai sensi del c.7 dell’art.17 della L.R. 56/77 e s.m.i.. 

Per concludere l’iter di variante occorre pertanto controdedurre all’osservazione 
pervenuta e successivamente approvare in via definitiva la variante. 

A seguito dell’esame e valutazione delle osservazioni si precisa che l’osservazione 
presentata dalla Provincia di Cuneo viene accolta, secondo quanto di seguito esplicitato. 

 

 

OSSERVAZIONE NR. 1 DET. DIR.8 DEL 07/01/2020 

PRESENTATA dalla Provincia di Cuneo 

 

La Provincia di Cuneo, nell’esprimere il proprio parere di competenza ai sensi del 
c.7, art.17 della L.R. 56/77 e s.m.i., con il quale ha dichiarato ed accertato la compatibilità 

della presente variante con il P.T.C.P. nonché il rispetto dei requisiti richiesti per la 

classificazione del procedimento quale parziale, ha ritenuto opportuno evidenziare singole 

valutazioni di mero carattere procedurale. 

 

- - - - - - - - - -   

 

L’osservazione È ACCOLTA di fatto con le valutazioni di seguito definite non 

determinando modifiche. 

In merito a quanto richiamato dall’Ufficio Pianificazione si prende atto della 
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presentazione di osservazioni specifiche riguardanti l’ampliamento dell’area produttiva 
P1.10 e alla sua posizione limitrofa alla Perimetrazione del centro abitato, richiedendo di 

recepire tale perimetrazione all’interno delle Tavole di P.R.G.C. e a trasmetterne copia 
all’ufficio scrivente. Si apprende favorevolmente il giudizio positivo dell’Ufficio 
Pianificazione attinente alla compatibilità degli oggetti di variante con il Piano Territoriale 

Provinciale, così come del generico rispetto delle condizioni previste dalla LUR per le 

varianti parziali.  Per quanto attiene ai rilievi specifici si precisa, prendendo atto delle 

informazioni di carattere generico riportate per i singoli interventi (esempio la 

classificazione di capacità d’uso dei suoli interessati, etcc…), quanto segue. 

In riferimento alla richiesta dell’Ufficio Pianificazione di riportare sulle Tavole di 
P.R.G.C. la Perimetrazione del centro abitato, si fa presente che tale procedura non è 

obbligo di legge, pertanto si rimanda alla parte prima della relazione ove si è provveduto 

in modo analitico ad effettuare tutte le verifiche necessarie, ai sensi di legge, per quanto 

attiene alle aree edificabili del centro abitato ed a esse limitrofe, confermando la fattibilità 

della modifica in sede di variante parziale e si provvede a ritrasmettere all’ufficio 
scrivente la tavola inerente la Perimetrazione del centro abitato su base catastale. Tale 

strumento pianificatorio, approvato con consiglio comunale n. 25 il 24/03/2017, fu 

trasmesso, digitalmente tramite PEC, alla Provincia di Cuneo in data 29/03/2017. Dagli 

elaborati si può riscontrare, sulla “Tavola B”, come l’area produttiva P1.10 era stata 
perimetrata all’interno della Perimetrazione dei centri abitati, pertanto si conferma che 

l’ampliamento proposto, interessando terreni ad essa limitrofi, è ammissibile ai sensi di 

legge. 

 Si rimarca il parere di non assoggettabilità a V.A.S. espresso dall’Ufficio controllo 

emissioni ed energia e Ufficio Acque; in merito al contributo dell’Ufficio Acque si 
acquisiscono le informazioni fornite afferenti ai richiami di normative vigenti. 
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